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ARGOMENTO. 



Cimi© partito difgufiato in renerà età 
dalla cafa patema nella Circa di fio- 
logna,allont3noifi in modo,che da' Tuoi Ge- 
nitori non fupoiTihile hauerne noruia alcu- 
na; Ritornando doppo tre lulrrì fotto nome 
di Flaminio , non ritrouò nuoua, nè de'fuoi 
Genitori, né di vna torcila che vi haueua— » 
]aicia:a,chiamata IfabelJa, quale nella fua_j 
abfenza mon,e perche non nebbe ì fuonis- 
contri per trouar.lajdubio.fo fi ferma nel me- 
demo luogq,doue in rantp s'innamora diCe- 
Jinda , che per il fuo gran fpirito era chia- 
mata la Dama di fpirito gelofo, e quella pu- 
rejbenche ali fofls iorcIJa , nondimeno per 
efier naca doppo la fna partenza non era da 
elfo conosciuta, come ella ancora altresì in 
riguardo di palefarfiCintioperperfona lira: 
niera col nome finto accennato , andana to- 
talmente lontanò dalla cognitione di luì. Da 
Cincio intanto- li contrae amicitia con .iean- 
dro, e lì acquifta di Leonora l'amorej-ond'è 
ch'egli deitreggiandojbencheamafTe Celin- 
da , non in tutto ricufaua gti amori di Leo- 
nora, fingendo di corrifpondere,di douenaf- 
cono molti accidenti di ge:ofia sù gl'amori 
<osi della Dama di ipirito geìofo, ch'era a- 
mante di Leandro» comedi Leandro, ch'era 
inuaghitodi Leonora.-Auuiene finalmente^ 
cheSerpino paggio di Celinda affrontandoli 
nel cempojche Cintiohauea letta vna lettera 
c gettata in terra la fopraferitta tu del pag- 
gio raccolta con credenza, che vi potette 
A * effe- 
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sffcic qualche poco di moneta > c vedendo, 
che il creduroFlaroinio.il quale hauea offer- 
uato legger la lettera, era Cintio.tante volte 
dalla Dama <li Spirito gelofo, nominato pei 
fuo difperfo fratello > la di cui notitia lì bra- 
ataua. portò (libito la foprafcntta fudetta 
alla Padrona , e di qui nacque 1' agnirione 
del perduto fratello , il quale non potendo 
profeguire gl'amori di Celinda per effeifcli 
riconofciuta folcila, ti fpofa con Leonora s 
congiungendo poi la medema Celinda a_* 
Lcandro,c qui termina la Comedia-i. 



INTERLOCVTORI. 

Celinda fopranomata la Dama di 
Spirito gelofo . 

Cintio Cotto nome di Flaminio fra- 
tello non conofeiuto della fu- 
detta . 

Leandro . 

Leonora . 

Serpino paggio di Celinda . 
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PROLOGO. 
La Mufica . 

IO, che con dolci note . 
D'armoniofi accenti . 
Gl'Immani Ipirti nò di bear po&iza. 
Io la Mufica fono , 
Che de' petti regnanti 
Di raddolcir le cure hò vato altero 
Poiché al Monarca inuitto 
Della reàl Parigi 

Le Stelle accumular l' Augnila Prole 
Próta i pregi fpiegai del Franco Sole; 
La doue Tuonano 

A j Ca- 
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Caui metalli , 
E al Re de' Galli 
Gl'applaufi ìhtuflinano 
Fefteggiar contienne à me 
Di done vinàrie 

Riporta ogni tromba , 
E Marte rimbomba 
Di Gallia le glorie 
Qua veloce io voi fi il pie. 
Giunfi in cjueflo Teatro, 
One rifplendon vaghi i Gigli d oro, 
E pe'l Regio Natal d' alto Bambino 
Virmofa fchiera i palleggiar s'accin 
Miei fedeli venite sù sù (ge. 
Con gl'accenti di grate Sirene 
Recitando animai?, le Scene, ^ 
Roma attende, non tardili più. 
Ma de feguaci miei 
Lo fino! non giunge ancor» 
A fefteggiar con armonia fonora? 
Cedo il Campo à degna fchiera 
Parto sì.ma per tornar, 
E con voce Iufinghiera 
Spero i cori imprigionar. 
Vado in Parnafo à conuocar le Mufe, 
Tornerò à far più vago vn sì bel giorno 
E» voi farà più grato il mio ritorno . 

AT- 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Flaminio, e Serpàio . 
'■ A Ppena doppotré luftri di 
XJl lontananza cara Patria ti 
nconofco , né anche so dirtinguerej 
ralbergo paterno; parti; di beni di 
Fortuna sì ricco , & hors pouero ri- 
torno di (o(ìanie,& anche di Amici: 
Vuefl», pane er?inti nei corfo di sì 
gran tempo, partedediti a gli Mudi/ 
w Prouincie ftraniere s'aggirano. 
Torno a profeguir | e mie fortune in 
quel Cielo, doue beueii primi ali- 
menti di vita ; e ft Ira decretato ne- 
gl'annali de'mier ftti,che 3 gl'incon- 
tri di continue fuenture fia ierbato 
l'adamantino mio p«to,prego i Nu- 
mi, tronchi Parca pietofa lo ttamo 
di quelli giorni , che mi fopraftano 
per tormentarmi. Ma forfè da colini 
potrò rintracciare qualche notiella a' 
miei mtereilì opportuna : Bel figlio, 
fine »oi di queOo Paefe ? 
S'rp. Appunto per feruirla . 
flam. Ditemi in cortefia, le vi fia noto 
A 4 va 
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mule Aurelio Pierini giouine d'età, 
mio carirtìmo amico, o vintile Ifa- 
bclla vicina alla diluì habitatione . 
Sirp. Io non eonofeo, ne' mai ho intefo 
tal nome; M'accorgo si,che lei m'in- 
terroga di cofa.che non gl'importi, 
mentre $ó ben conofeere gli ftrata- 
•emmi degl'Amanti.e benché fia te- 
nero d'anni, anche hd prouate lej 
faette d'vn bel ciglio; Dite meglio 
fenza arroflìrui , che Mete qui giunto 
per vagheggiare le bellezze di Ce- 
Jinda tuia Padrona, che non fere fola 
in quella rete *morofa;Auuertite pe- 
rocché quella è Dama di gran pa- 
rentado, e di molto decoro . 
f\am. Io non penfo altrimente,e t'affi- 
curo , che fermai qui per altro affare 
il camino, ma da' tuoi cenni (limola- 
ta naf'cc in mela curiofìti di veder 
Donna sì bella,e per tale, qual tu me 
la figuri, derìderò riuerirla . 
Strp. Forfè lei m'hauerà prefo per v«" 

Ainbafciatore d' A more ? 
Flam. Io non t'ho già per tale.mà qua- 
do con il tuo fauore haueflì quell'in- 
tento, farei perfona da riconofeere le 
tue cottefie con qualche dimoiìra- 
' tipne . Serp. 
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Strp. Dimoftratione ? quefto Rè vn_ 
buon partito; lo gradifcola Aia gen 
cilezza , e fenza riguardo d'intereflc_i 
m'applicherò a feruirla ; Di/piacemi 
che la mia Padrona Ita fuor di cara 
onde non polla prótamente render- 
la fodisfitta; Studierò hensi Tocca- 
(iòne d'incontrare il fuo gufto . 

FUm, Sarò puntuale nella promefTa_., 
mentre a cure pili rileuanti m'inca- 
rnino . 

Serp. Sarò por furbo, fe camparli mille 
anni ; O quanta gente in terra di 
proniiflìone,doue ancor'io fpeflo mi 
vi ritrouo. 

SCENA SECONDA. 

C elinda , Leomn , e Scrpino . 
Ccl T~\ Irtemprateui in pianto mie_> 
JLJ dolenti pupille 5 forfè la For- 
tuna, che fi pafce di lacrime , fatia»- 
dofi vn giorno delle voftre,ceffarà;di 
cibarfi del mio (àngue . Sono pur 
troppo graui gl'affanni del mio cuo- 
re ò Leonora . Il perder nel brcuo 
fpatio d'vn'anno, e Padre , e Sorelle^ 
morendo, è va dolore, che mi vioic- 
A 5 » ■ >' 
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ta à rpirar l'anira» io cotmui lwjw- 
ri. Il vedermi fola in tempo > 
rpinterelfi di mU C»fa richiudono 
f affluenza di- Delira virile, è yna pe- 
na, che mi «ffanaa à gran fegnOi MS 
il«fiden»i<l'ha«« perduto ma pn- 
tio mio Fratello, partitoli dallaCala 
paterna anni fono , fenza mai hauer- 
LehautwaiiotieHa, quefloè vn pen- 
fiero, che mi crucia , vn martire, che 
mi lacera, vn tormento, che mi palla 
da parrei parte il cuosc. 
Leon Celindak fuenture vanno tempre 
correggiate da vna cataftrofe di ma- 
li . Il cedere a'colpi di dettino nemi- 
co , è viltà d'animo debole ,il refifle- 
re è virtù d'vn petto, che i» qutlreau- 
uerfiti fi dà a conofeere per heroico; 
La mone è queltribmo, che tutti Id- 
ia Madre Natura dobbiamo, e biche 
I numanità non può,fenza d^ftgno 
di compvmtione , foffrire 1 Cioi ftrali, 
nulladimeno non fono da piangere 
quelle vicende , che a tutti irrepara- 
bilmente fopraflaoo. 11 dolore. che 
perlalonranaoaadi Ontio u com- 
batte.puoi ben fper«re,che eoa il rin- 
BeDimentoi dieflb un giorno haueti 
fine. 
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PRIMO. ti- 
fine . Alle debolezze di tua caia, che 
richiedono vn virile maneggio , po - 
trcfli ben prouedere con Io (pofarti 
à Leandro,che con l'affìduità d'v»a- 
more sì grande ti brama . 
Cel. E come pofs'io mai . ò Leonora.. , 
applicare à Leandro il mio cuore_> , 
quando ho sì poca certezza del fuo 
affètto ? 

Zeo.Equal contrafcgno maggiore deF- 
la fua fede può darti Leandro ! Egli, 
che ("cordandoli d'ogn'altra Dama--, 
te fola idolatra ; 

Cd, lo pur troppo hò (coperte Te (tic 
incoftanze. Queflosìé vn colpo da 
maffro ; Leonora è bene accorta , e 
non vuol (coprire i fuoi ardorf. 

Serp. Signora perdonate le mie dimo- 
re, che vn affare di graue importan- 
za (itt'hora a far qui ritorno mi trat- 
tenne . 

Cel- Sempre in te trono pronte le (cu (e. 

S<Jp. Vn foratìiero d'babiii molto no- 
bili veftito , che àcafo incontrando- 
mi renne meco ragionamento, fu ca- 
gione della mia tardanza . 

Cel. O che gran negotio ! E di qua! 
paefc egl'è ? 

A * S*p> 
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Serp, Tanto non fapreidirui ; sò bene, 

ó pure m'imagino , che egli fia di 

quello mondo . 
Ceì Chi uidde mai huomo più feiocco 

di colini < 
Serp. Chi Temi mai Padrona più curio- 
fa di coieria ! 
Cd. la fomnia con le frafche è vn mal 

combattere 
Serp o che flemma ci vuole perferuire. 

le Donne . 

SCENA TERZA, 

Scrpim , e Leandro . 
Serp /~\ Che felice incontro per Ia_. 
V»/ voftra venuta Signor Lean- 
dro, poiché quel tempo.che fon lon- 
tano da voi, mi vedo mezzo morto ; 
Pare ,che non mi vaglia la vira.e che 
nella mia faccoccia non vi Ha ne an- 
co vn mezzo baiocco . 
Zfdn.Gradifco le tuecortefie;Che aftu- 
tie trotta fpeflo quello Ragazzo pet 
procacciarli delle mancie; Pure il bi- 
fogno,che ho di lui mi sforza à fin- 
. .. 

Serp. Signore io goderei di vede rui più 
0, feto. Lea». 
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Ltan. E come è polììbile ò Serpino, (e 
la dubietà.con che Celiuda tua Pa- 
drona viue del mio afifetto.è vn mar- 
tello, che su l'incudine della fede fla- 
gella ogni momento quell'animi-,. 
Meno vna vita così infelice , che tal" 
hora mi rincrefce il vinere iffeflb. I 
raggi delle bellezze di Celinda, fono 
le fiamme che lambiccano in quìnt' 
eflènza di lacrime il mio cuore.Qua- 
ti fguardi vibra dalle sfere de' fuol 
begl'occhi il mio Sole.Iòno Unti ful- 
miniche incenerirono 11 rocca del- 
la mia co(lanzà,e quei mendicati fa- 
uori , che cosi di rado per auuen tura 
riceuo, mi vengono a talguilà dalla 
Aia poca fede amareggiati , che mi 
recano poco caro il diletto. 

Serp.Non può negarli Signor Leandro, 
che fia voQra gran difgratia incon- 
trami d' amare vna donna cosi fa- 
gace, e fofpettofa, bafla confiderare , 
che è la Dama di Spirito gelofo, che 
appunto vuol dire nata per tormen- 
tar la gente: Douete però non pocJ 
confolarui d'hauer al vofl.ro feruigio 
intereflàto vii Serpino, che é il più 
Scaltro, che Apolli trouaie trituri 
monelli'. "' . Xci"- • 
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Zia». Non faprel &' debba per quetto 
eflèrcin me maggiore la confolano- 
ne delta difgratia . 
Sen. Come à dire, forfè i mìei raggi»» 
la mia prontezza , e la fegaciià.chtj 
adoperane i ferii iti/, non è vn gran 
capitale della vofìra fortuna \ 
Ltm. Sì, ma folo vorrei foffi meco ITO-. 

poco più fedele. . 1 

Strp. Vado in collera, e con ragione. 
Così pretto forfè vi caddero dalliLj 
ineute i fernigi preflatiui da quello 
flirto? Lo fanno le mie ponete (palle 
l quanto mi corti cara la voftra amt- 
cir>a,quando di buone frullate mi ha 
caricato la Padrona per haoer (co- 
perto i bigtiettini d'an»ifo,che vi ma 
cjauo,to'Sà la mia beecs.quanti rega- 
li ho rifiutato di molti, e molti ino», 
inorateli» per non pregiudicare la-, 
noflra amicitia , e »oi mi pagate eoa 
qncfta moneta,credendomi infedele? 
Iturt. Compatirci Serpàio qualche ec- 
ceffo del defiderio, che ti brama tut- 
to mio.e le violenze dell' amore , che 
impadronitoli d'ogni mìo fenttmen- 
tomi fa temere anche di quel, che 
poffiedo, e trafeender da quel , che 
, nondourn. 
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Serp. Non cosi fàcile potrò qiiefta vol- 
ta placarmi. 

Lem- Raffrenati caro Serpillo, e qtie- 
fla piaiira ria l'antidoto kniriu.0 del- 
le me collere. 

Serp. Non credere gi'4 , che per la p«- 
ftra m'acquieti, ìolo quel dirmi caro 
Scrpina,e lavollra cortefia vnira in- 
fame han fitto ritornare al fuoeen- 
cro tutti gì' agitati miei fpirti . A fc 
«he mi gioivo l'inuentione di finger- 
mi in collera. 

Lette. Eglièpur troppo vero, che nel 
mare d'amore, è forzaglie eoa il la- 
mo d'oro fi pefchi. 

SCENA QJTA ITA. 

Flaminio , r Leonora, 
flm. Q Cuftrà Signora l'ardire, che 

O di riuerirla mi prendo . 
ZflMf- Sono Tempre proprie d' vii animo 

nobile le cortefie. 
JFUm. Non chiami cortefia quelloi che 

proujeoe dal fùo merito . 
Leon, Reità non poco obligaIS alle fue 
. gentilezze; ina fé mi fpfse lecito.no» 
taueiidola altre volte veduta, bau«» 
«ari» 
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caro fapere/e ella fi» di qnetta Citti 
natiuo . 

TUm. Io benché non fia di queRo Pat- 
ii, hò ben qualche attinenza in que- 
lla Citta, e Flaminio è il mio nome. 

Lem. Senro vn'infolito de(ìre,che ad a- 
marlo mi fpinge. 

FUm, Anzi da quello dolo derma , ò 
Dama cortcfe, gran parte delle mio 
fùenture. 

Lton. A torto offènde la Torte foggetto 
cosi degno delle feliciti ! e lè le Stel- 
le fi contenraflero, che per yni volta 
forte in mio arbitrio il difpéfarle, el- 
la potrebbe ben credere d'Muere vn" 
a(Toluto,& intiero dominio di quelle. 

fUm. Gran fauoci in bocca di quefta 
Dama.ma chi mi aflìcura.che quan- 
do la Donna moflra il miele fui la- 
*>ro,non ferbi l'aflentio nel core? Ad 
efprcflìoni così generofe molto de- 
bitore mi riconofco , e fe mai vagita 
per impiegarmi in fuo pròja fuppli- 
co.che con ognijlibertà ne dffponga, 
mentre fono a partire per mio gra- 
ne affare obligato. 

-Ire». Signor Flaminio , almeno G con- 
tenti non dimenticarli di me , dio 
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qua! ferui perpetui (mentre non ar- 
difeo dire altamente ) me le confer- 
mo . ; 

FUm. Fauori di Dama si benigna mi 
faran nodi d' obligata Cernirli. 

Leon. Quelle maniere cosi difìnuolte, 
quel volto cosi gentile,quei gefti co- 
ti amoreuoli, temo.che Gaso le care, 
ne indiflolubili del mio arbitrio. 

SCENA Q VI NT A. 

Scrpìnt , Fluiamo , e Celind.t ■ 

s * r ?- C 1 gn° r Flaminio, Signor Fia- 
k3 minio \ ò che beli' occafion* 
che- prendo di far il feruitio à coftui, 
fenza metterui niente del mio . 

FUm. Chi mi chiama { 

Serp Godo di ritrouarui; fetmateui qui 
doue appunto voi fiete.che douendo 
paffaruilamia padrona, per l'opera 
mia redarà appagato il voftro delio; 
fiate però sii la voftrj,che ella fi chi* 
ma la Dama di Spirito gelofo, chu 
ha cento fpirti in ogni capello. 

FUm. Nuoue gratie Serpino ti rendo , 
e qui ad attenderla mi fermo.Se Ce- 
linda ha nome di Spirito gelofo , io 
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fodisfaeendo quefta mia 
curiofita , non (arò si folle, che laici 
ingannarmi . Eccola appunto: gran 
viuacità fpirano quegl'occhi. 
Cel A gl'habitt mi feuibra forefliero. 
FUm Tutti gli fpiriri d'amore in quel 
volto racchiu/ì mi fan paura d'auui- 
cinarmi , pure faròardiro,& in ogni 
cafo mi ricordarti che gl'affronti di 
Dama fon cortefie. Celinda.non da- 
te titolo d'importuna a queUa lingua 
& à quel paflò;che per rendere vn'of- 
fequiofo tributo, al voftro merito s,' 
inchina; 

Ctl. Va' animo gentile non fdegna mai 
li fauoii, benché li giungano impcn- 
fati. 

Ftam. L'occalìone» che rai/pinfe à dare 
vn guardo à quella Girti ; e la fama 
delle voftre bellez*e(à cui ben corrif- 
póde il vero) furono il fomite di que- 
llo mio ardire . 

Cel. Sono debitrice ad efpreflìoni cosi 
obliganti. 

TUm. Sono meno vinto dalia magia-' 

di quel guardo. 
Cel . Accennatemi di grada di douej 
i trahetCjò nobil Caualiere chetale mi 
vi 
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vi date a conofcere.i voftri natali ? 
Flam. Fingerò perche non erri.Nacqui 
in paefi (}ranieri,da!li quali obligan- 
domi fìijiltn accidenti à partire, qui 
feci paflaggió, dotie afermerei à mia 
gr art rórruna.fè Dama di sì gran pre- 
rogatine arricchita fi compiacene net 
numero de' Tuoi più fidi ferui accet- 
tarmi, e perche mi troui a' fuoi cenni 
più pronto , fappia che Flaminio é il 
mio nome . 

Cd. Coftui tanto inoltrandolì.di légno 
d'afFetd.che nafcono.ma il genio.che 
per Leandro m'fmprigionòjnon am- 
mette altre fiamme nel feno. 

Iìkoi. La /ìmetria di quel volto dim'ene 
il teatro d'ogfli mio affetto.Celinda, 
oefeono a momenti ne! mia petto 
per il volito bello gl' ardori. 

Cd. Procurate Irnorzarli, confiderando 
le difficoltà,che le l'oppongono. 

Finn. II dettino é fijpcriore al mio ar- 
bitrio. 

Cd. Noa farete poco^è faprete fMf era- 
re i! veltro dettino, 

•F/aw.Non ftrai poco , fe refifti in vita 
ò Flaminio: 

Serp. Farai affai , fe caui la mancia pro- 
msflajòSerpino. SCE- 
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SCENA SESTA. 

tornirò , e Leonora, 
lem Vetro é il tempo , in cui e* è 
\J forza di rifolutione,ò Lean- 
dro; Se Celinda altro non ftudia, che 
tormentarti,!) procuri da queflo dis- 
humanato patibolo lo (campo. Altri 
celebrino la coflanza , che doùe non 
campeggia il fauore della corrifpon- 
denza.'o la detefto . Quel Yolto,chej 
non sà gradire la fincerità de' miei af- 
fetti, perda tutto il capitale de' miei 
amori.e folo Leonora, che con finez- 
ze molto obliganti. fe ne fà coaofccr 
meriteuoten'ottenga il poflèffo:Così 
prometto alle Stelle , cosi ti giuro , ò 
Leonora . 

iwn.Chi forma dell'infelice mio nome, 
le note ? 

Lem.O che accidente ne anche dal pe- 
fiero fognato ; pure non perderò oc- 
calione così propitia da palefarmi-. 
Animo Leandro . 

Leon, Folte voi,che mi nomaftf,o Lean- 

dro? , . . , . 

lem, Vii dflirio amorofo mi pole in_. 

boc- 
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bocca il voftro bel nome.ò Leonora. 
Leon. Dunque confé/Iando voi a" eflcc 

m delirante.non vi far i offcfa chi na 

darà fede a'voftri detti.mentre nafcc*- 

no da vn delirio. 
Leaii. Anai mi condannerà alla morte; 

chi non crederi alle mie lagrime. 
Letn. Non fi fi conto delle lagrime d' 

vn huomo, che delira. 
Lea*. Son verità troppo fìncere i deltrij 

d'vn amante fuenturato . 
Leon. A torto vi querelate di /uentnra fa. 

amore, mentreJa voflta Celinda fi 

moftra cosi collante in afflarli}. 
Letti. Quello è il putirò da (coprirmi; 

non mi querelare!' della mia fuentu- 

ra/e poteftì fper.-tre,clu' Leonora,e nó 

Celinda gradirti la mia coftanza in 

amarla . 
Leon. Leandro, voi delirate. 
Lea». Mentre a Leonora il mio amore 

palefo , fono il più (mio, che potete 

credere . 

Leon. Non jarete (|abi) e ; n aatRo pen- 
fiero. 

Lean. Sard immutabile nella miarifo- 
lutione , 

Leo». La mia prefenza vi fuggerifee que- 
lli accenti. ìm». 
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Lea». Anche nella lontananza fcutide 

l'efclamationi. 
Leon. Sj.ma delira(}e,econie tale fi puoi 
«edere , che fiano per eflèr poco du- 
reuoli quelli voftri (entimemi. 
Leti. Saranno eterni, fe con occhio be- 
nigno li mirerà il mio bene. 
Leon- Lo potrelte Iperare, Te io non ha- 
ueffi prima mirato con il guardo del 
cuore va Flaminio . 
Zea». O fentenza, che mi condanna , ò 
vicende di fortima.che tèmpre pio mi 
precipitalo violenze d'amore,che sé- 
pre piti mi combatte;ma nò , non ti 
rendere alfa fortuna , ne ti fgomtnci 
ò Leandro i ferui fedele a Leonora , 
per cui il dellino, e la tua eletrione c' 
hi rjferbato , e folo procura, ò di fij- 
perar Leonora,ò di ceder te dello alla 
morte. 

SCENA SETTI MA. 

Serpitjo , Leandro , e Celìnda . 
Serp, /~\ Vanto vi fate caro à vedere 
Signor Leandro : la mia_> 
Patrona non si proprio che penfare, 
che fon tré di, che non comparite, Se 
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appunto hauendo auuifo,che voi fie- 
re qui,à ritrouami lén viene , 

Lem O atriuo importuno)Serpino,gra- 
ui affari hanno ritardata la mia 
nùca,e per qucft'intereflS fono di par- 
tire obligato. 

Serp, Eh ,fermateui,fermsteni,che fé la 
mia Padrona qui giunge,enoi> vi Ve- 
deva nelle furie,& io ne pago la pe- 
ritanza. 

CW.Leandro,forfe per allontanami dal- 
la mia prefenza, tentauate partire. 

Letn. Fingi mia lingua: peirfai partire, 
perche non credei, che voi vi gionge* 
ffe mio bene; 

Ce! Prociirafle sfuggire la vifta di qiielf 
oggetto.che vi fi rende tauro odiofo, 
e pure ,1 fato mi fi forza ad amarlo. 

Le*n. Tentauo di non accrefeerodio in 
quell'oggetto, che non gradifceil 
mio amore . 

Cel. Quell'amore, che va difunito dalla 

. cofianza non è perfetto, 

*&£ i ^?\ Ae " iene ««fidato 
dalla gtlofia é vn veleno. 

loft" ftreÌ amante> fe n0n foffi S e " 
Serp. E' gran malitia delle donne , che 
per 
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ptr mtglio tradire gl'amanti, boiu 

vogliono che fiano gelofì. 
Lttm. Non farei Leandro/e mancarti di 

ftde,ma à Leonora . 
Ce/.Mentre farò Cclinda, non hauerò 

cuore per altri.che per Leandro. 
Zf«».Mentre haurò cuor» nel petto, non 

l'hauero per altri , Te non per coleì,à 

cui poco 6 lo promifi . 
Ctl. Parlatemi pi» chiaro , che io mal- 

comprendogl'equiuocii ditemi, pu- 

re,è gran tempo,che non vederti Leo- 
nora ì 

/««.Cerca conuincermi.ma non li riu- 
feirà cosi facile: mi difènderò con., 
lo feudo delle verità . Prima che voi 
vi giongefit qui à ragionar meco , 
Leonora ne venne. 

Ctl. La fua propria bocca l'accufa :dun- 
que dicendo , che il voftro cuore lo 
conferuate per colei, i cui poco fi lo 
promcttefte , intendete dirmi , che I« 
conferuate per Leonora . 

ietn. Dirti di conferuarlo per colei, à 
cui poco fi lo promifi, intendendo 
dire per voi, che poco fi forte meco ; 
poiché Leonora è vn tempo , che fi c 
partita . 

CW. 
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Cel. Raggiro, che vi difendi: , ma non_> 
vi falua. 

Lenti, Raggione, che mi fodisfa ; fe non 
vi conuincc. 

Cel. Leandro , ricordateui,che haueto 
da fare con Celinda. 

Lem. Celinda riabbiate in memoria-», 
che io pili quel Leandro non fono . 

Serp. Guai à colui che deue contrattare 
con vna Dama di Spiriro gelofo, ma 
lo fdegno degP amanti è come neb- 
bia ofcura, 
Che fi dilegua al Sole,c poco dura . 

Fine dell'Atto Primo. 



E qui finito il primo ,1 ito fi finge , 
the per effer fiato chiamato alla Porta ti- 
no de' Recitanti , non poffa prpfeguirfi la 
Comedia,dandofià credere all' V dien%a t che 
fta obligata à partire, e finalmente per non 
de fraudare la venuta degfvditori,fi pren- 
de la refolutione di far recitare il figliente 
Di ammetto imparato da quei Mufici, che 
doueana fare gl Intermedi), e così fi da prin- 
cipio all' Opera in Miifica . 
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ARGOMENTO. 

ERa Olindo fpecialmente inurbilo di 
Clorinda Dama di quanto fpirito , 
d'altrettanta belle??*, il che diua non po- 
chi motiui di gelofìa al fuo amante,ch,e ben 
j' accorgala tffer da molti vagheggiata . 
Auuenne,che Olindo ìmpatientc rifolfe vn 
giorno di partir fi per effetto di difperata 
gelofia , e condottofi in Lisbona,Reggia di 
Portogallo, come quello , che per nobiltà di 
fangue, & efperìenxanell' armi,merltaua 
tffer preferito ad ogni priu ito Cavaliere , 
fùpromoffo alla carici di Capitano della 
guardia Reale di Fidalba Regina che dop- 
po la morte d' Ormondo fuo Padre era ri- 
mafia herede del Regno paterno fono la 
tutela if Alfonfo Conigliera di Sangue Re- 
gio, che per ambitione di regnare afpirò sf- 
p re con riuerente modeflia alle tiorbe di Fi- 
ddbx.Clorinda all auuifo dello flabilinten- 
to d' Olindo in L isbona traueflita da bua- 
ma fi parteje fotta nome if Ore/le fi tras- 
ferire in detta Città, doue pi r hauet mag- 
gior campo di offeruare gì' andamenti £0- 
lindo s'amila per faldato dell* Regia guar 
dia.£htcfìacrcdut* da tutti vn'hnomo,ptr- 
tandoful volto fembianif dì fouranatural 
bel- 
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Mitiz*, iiuttmt fra poco l'oggetto di tutti 
gl'amori di Fidali* Regina, che con mode- 
ri equiuoci fà fempre dal creduto huemo 
Infingala, e così confermata nel fuo affetto. 
Olindo dimenticatoli de' fnoi primi Amori , 
i imagbì della Regina per la frequenta 
della di lei prattica, ma venne fempre con 
poca fperanxa delufo. Per il che vnitofì con 
Alfonfojngelofitofi dell' affetto,cbe laRegi- 
m moftraua ad Orefie, rifolfero ttefiliarla 
dal Regno di Portogallo , ingannando la 
Regina col darle à crederebbe Orefie vo- 
lea partire per proprio intere ffe . Scoperto/! 
finalmente per opera di Faldiglia à Fidai- 
ha l'inganno, prilla della carica il Capita- 
no Olindo, facendolo imprigionare, e mentre 
fi fabrica proceffo contro di lui , Orefie ne 
impetra dalla Regina la liberti . Qui fi 
di à conofcere ad Olindo , il quale ricono- 
fcendo la vita da Clorinda, e rifietttdo alt 
antico amore, con ammiratione della cojlan- 
^a,e fpirito di Clorinda, fieguono fra di lo- 
ro ì Sponfali,condefiendtdo Fidalba à fpo- 
fare il Configliero Alfonfo , con che fi 
termina il Drantmetto. 
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INTER LOCVTORIi 

Fidalba Regina di Portogallo. 
Alfonfo Cófiglierodi sague Regio 
Olindo delia Regia Guardia. 
Clorinda fotto nome d'Orefte. 
Faldiglia feruo Buffo. 
Rofino Paggetto di Corte. 

;La Scena fi fìnge in Lisbona Me- 
; tropolt di Portogallo. 



AT- 



ATTO PRIMO, 

SCENA PRIMA. 

Fidalbi,& Alfonfo- 

Fi T NuittoAlfófo.al cui valor (iiblimt 
X L'eftintoGenitor sù l'hore eflreme 
Tutto appoggiò di Lufirauia il Trono 
Dal tuo faggio cófiglioauidaattédc, 
Di propitia fortuna 
Fidalba à stabilir l'alte vicende. 
Se nel mar di vado impero 

Regge il- Pin dcflra inelperta ; 
D' incoftanza à l'onJa incerta 
Teme perdite il Nocchiero. 
Benché rooftri ogn' hor ridente 

Grato afpecto il Trono à i Regi, 
Nel cangiar fuol degni pregi 
Fa penar Prence innocente. 
Aìf. Benc hé crude, e prorerue 
Degl' influiti nemici 
Vibrin le Stelle il Tel» , 
Ad vn'alma,che regna 
Vn' eroica viriti comparte il Cielo. 
Io.che per mia gran forte 
■ Dal tuo germe real.hebbi i -natali 
T'a(Iìfterò,come al penfier fedele, 
B i E 
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E di sague.e d'honor legge comada 
Nobil core,cui ftringe l'affetto 
Nel feruire corona gelofa 
Fri l'anguftie di cura penofa 
Sépre vn'Argo diuiene al fofpetto. 
Sono incerte di quiete gradita 
Tutte Ihore i chi preda configli; 
Che temendo vicini i perigli, 
S'egli viuclanguifce anche in via. 
A'iViui.e Col viui Alfonfo, 

Per cóferuar có la tua vita il Regno, 
Che di tal gloria il tuo fol merto é de 
(gno. 

SCENA SECONDA. 

Orefle. 

INfelice Clorinda, 
A quali urani euentì 
Ticondufl'eildeuino 
Per feguire d'Olindo il pie" fugace? 
Sotto habito virile 
Fingendò.e Teflon nome, 
Lugi dal patrio Tuoi volgerti il piede, 
E del tuo Duce Olindo 
Ne lo duolo guerriero 
Errante, e fconofciuta (ueazi; 
La deftt a imbelle à trattar l'armi au- 
Così fri tanti affinai 

A 
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A doppia feruitù l'alma condanni, 
E qua! fia pena maggiore? 
Quel tormento,che fui Lieo 
Di Cocito 

Prouan l'alme ogn'hor rubelle? 
O il martir, che d'empie Stelle 
In amor vibra il tenore? 

£ qual fia,&c; 

Chi sà,che l'Idol mio 
De'miei graditi affètti (na? 
Gonferai anche nel feh reliquia aìcu- 
Dammi aia ò Fortuna : 
Mio core oflèrua.e taci, 
E fe fia, che di fede 
Olindo ne l'ardor fi moflri efempio 
Forma di Fede al mìo bel Nume vti 
O dolciffima fperanza (Tépio. 
Sei riftoro del mio fen, 
Pereftinguere ilvclen 
Vieni,e affidi a mia coftaza (m e 
Che que(Valma,che amido ardifce,e te 
Se morta é nel dolorarne à la fpeme. 

SCENA TERZA. 

Faldiglia; & Ore/le, 
F»l Erco Orefte.e non fi vede, (lo 
\j Lo domado à quefto.e i quel- 
fi 4 Ec 
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El in canto il mio ceruello 
Dari volca,e non fi crede. 
Credo becche non difpiaccia 
Il Tuo volto à la Regina, 
Perche guancia porpurina 
Vezzofetta i cori allaccia . 
Eccoio;Oh grand eri ore; (gna, 
Vn precetto far voglio à la mia liri- 
che di formar paroia or più non oli 
Senza licenzi del Superiore. 
Orcftcoh quanti paflì 
Hoggi per ritrovarti 
Staco Faldiglia hi có fumati in vano. 
Ore^.F. qual cagion i> inaili. , 
D'vn pouero Suidato 
Impofe ài partì tnm tanta premura? 
F ali. li Regina ti rhiama, 

E chi sà.che non (ut la tua ventura? 
OreyZ.Vuol la Regina Orefte? 

Mioconfufopcnfier oae t'aggiri ? 
Fald.Homoa tanti iofpiri: 
Allegria vuole il dado, 
Colui,che gioca in Corte 
AlTauolin de'Grandi 
Con ardire.e baldanza. 
Se poco hà.poco arrifehia, 
Edi vincere aflài può hiuer (peraza. 
Or. Altroché di icetnr nó fpero,e bramo 
X. f S Fald. 
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FaISù via non piti parole,andiamo,aii 
. " (diamo 
SCENA Q V A fi T A . 

Olindo . 

O Lindo, e che ti gioua 
Per cruda gelofia 
Di Clorinda fuggir gl'amati lumi? 
Mifcro^e che ti vale, 
Che Fidalba t'inalzi à grand'honore, 
, Se il crudo Arcier d'Amore 
Vibrando per Fidalba 
Mille (ira!) al Tuo fen,tri vn laberinto 
D'agiratipenfier piti ti confonde; 
Se à tanta altezza afpiro 
Speme di gran gioir lieto mi rende ; 
Ma fc l'ardir contemplo 
I Precipiti; miei vicini ió miro . 
Protcruo timore, 
Speranza à me cara 
Combattono à gara 
Nel petto il mio cori . . 
Qui doue occhio non mira 
Del mio languido fen gl'aridi fpitti, 
Gl'alti difagi tuoi 

Torroétata alma niia,pìangi,fc puoi. 
Occhi mìei formate vn mar , 
Ch'io col vento de' foipirì. 

B ? Agi- 



ATTO 
Agitando i miei mattiti 
Darò moto al mio penar . 
Cosi in pelago d' amor 

(Qual Nocchier frà le procelle,) 
Spero, e temo da le Stelle 
Sorte amica, ó rio tcnor. 
Cosi dubiofo amante^ viuo , e moro, 
Ond'è forza,che dica 
Nel miodeftin fatale, 
Che il viuete, e'I morir mi fembr* e- 
guale. 

SCENA QVINTA. 

F idalbit, & Orefle. 
F/.T A feruitù fedele, 

P i E le cortefi tue maniere.Oreite, 
Con fingolar premura 
Curiofa mi fan de' tuoi Natali : 
Dimmi fottoqualCiel beuefti i primi 
Alimenti di vita? 
Qual deflinò forte propitia , ò ria 
Meta alle piante tue la Reggia mia. 
Or. rimerita Reina 
Nacqui d'infauftoCiel fotto gl'aufpici 
Per mia pena maggior di nobil germe; 
Ma del fato più fiero efpoQo all'ire 
Crudeltà d'épia Della al fin mi fpinlè 
Di mia Patria à fuggir l'aure gradite 
\ E Col 



raTTii-Trìt ■ . ___ Jum m 

P R I M O. }\ 
E fol mecocrahendo 
Eguale all'eflèr mio fpirto non vile, 
Riuoifi alDio guerriero i miei péfieri 
Qui de la Regia Corte 
Frà le vigili fchiere à force ammeflb, 
Mi vanto fra i mortali il più felice, 
Se di ftruir va Nume hoggi mi lìce. 
fìi. Non m'ingannò del volto 
La fembianza gentil : Orette afcolta: 
Vii genero fo cor d'iniquo fato 
A l'impeto maggior vie più s' affina; 
Tacquìeta,e fol ti balli:, 
Ch'affifta à tue fuentar; vna Regina. 
Or.E qual merto,ò Reina,in mi rauuifi? 
Forfè quella pietà d'vn infelice , 
Che regna ipeflb vana 
D'eroico feno alla Rea! co/Janza ? 
•f ìrf.Parti^nel tuoferuir prèdi fperaza. 
E pur vero, 
Che l'arciero 
Dio volante 
Rende amante 
Anche m'alma in Regio fen, 
Ne'fuoì pregi , 
VuoI,cheiRegi 
Sian legati, 
E dannati 

Al trofeo del fuo rigor. 

B 6 SCE- 



}6 ATTO 

SCENA SESTA. 

F*liitfi.i,& Alfmfo. 
Fai T; Aldiglia fon' io 
Jl Ma feoza denari , 
Se i Cieli al delio 
Per me fono anarì. 
Chi ferue a la Corte 
Creduro è in Cuccagna , 
Sperando la fette 
La rabbia lo magna. 
^//Faldiglia cosi tardi 

Torni a le Regie ilanze ? 
Fai- Scufa le mie dimore ! 

Fui d'rn Regio comando eflìciitore. 
yf//.Equal opra Fidalba a te comrnife? 
Fai. Se in Corte eonuiene 
Seruire, e tacer ; 
Scoprir mi dà pene 
Il Regio voler 
jHf.ZàK ritardi à fodisfar mie brame* 
F4 Signor, fe vuoi ch'io parli, 
Promettimi il filério.epoim'afcolta, 
Sua Maefìà m' impofc 
Di ritrouar quel forafliere OreUe, 
£ di condurlo à lei fenza dimora , 
Ond'io non só,che nouità Itaa quelle 
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AIK (echiamaFidalba vn vi! guerriero; 
Che farà.che pretende * 
Nel fòipetto confuto erra il pen(ìe;o. 
tal. Ho paura,chc il bel guardo 
Di quel furbo traditore 
Con la forza del (uo dardo 
Habbia punto il Regio core. 
Perche del Nume arder forza diuiea 
Abbatte ogn'alma.ancorchefiaRégina 
Alf. Taci indifcreto homai,che in iioWi 
(petto 

Fiamma si vii non hebbe mai ricetto 
fai. Voglia il Ciel, ch'io m'inganni. 
Alf. Accirigeteui , 
Accrefceteui 
Per abbatter la mia pace 
Nuoui moltri di dolor. 
Raddoppiateti}, 
Congiurateui 
Con aflàlto pertinace 
Nuoue furie al metto cor; 
Che nel fiero cordoglio 
Di refiiler mi vato al voftro orgoglio 
tal. Se guadagno cortelìa , 

10 la fpendo per la Dama, 

11 mio cor quello fol brama, 
Cheli chiama l'oltana. 

Altri affari giamai non vuò cercare 
Vo 
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Voglio beuere in pace,e vuò màgiare 



SCENA SETTIMA, 

Onjle. 

E Stiratura la mia forte , 
Che prepara »n Regio petto ; 
Mentre fdegno quell'affetto 
Che fofpira ogn'alma in Corte. 

E fuehtura,&c. 
Parti.e net tue feruir predi fperanza! 
E di qnal altra ipeme 
Cibar poflo il mio core 
Senza offendere in fen la mia coflaza? 
Parti.e prendi fperanza! 
Ah s che in vn doppio inganno 
Viue cieca Fidalba ; (rinda; 
Quando il creduto Orefte e fol Clo- 
E fpera inuan,che poflà 
Formare il fuo bel ctin le mie ritorte, 
E fuenrara,&c 

SCENA VLTIMA. 

Hoftm,t Faldìglia. 
*e/T7 * Vna cola da impazzire 
JC/ riferuìre 
Snaturato netta Corre, 
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Meglio è ftar fra le ritorte 

Di Galera notte.e dì. 
Va cosi,vàcosi 3 va cosi. 
Fatd. Rofino, oue ne vai ? 
Aof.Sipre per graui affari il pie riuolgo 

Ma qual/acédai palli tuoi qui arre- 
F*ld. Venni,* conduflì Orefte (flaj 

Sol per Regio comando , 

10 come te non fono, 

Che à gran facende hò ièmpre dato Jt 
Altri giri il fuo ceruello (bando. 
Ch' io nou vuò tanti pen fieri, 
Sol mi bafian due bicchieri 
Di Vernaccia, e Pifciare/Io. 
Formi cartelli in aria 
Ambiciofocorfrateina,e ipene, 

11 Theatro del Mondo ha belle Scene. 



Fine del primo Atto, 





ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
FUmìnio. 



bandonando il rerfo paterno , 
malconfigiiatoFlammiòdaro in pre- 
da ad vna liberti difioluta girarti btio 
na p3«e dell' Europa ramingo . Nel 
corfo di si gran tempo da nemica... 
fortuna combattuto , trafcorrefli più 
perigli che r>iorni,più dilàlrri.che mo 
inentiA hora facendo in quello fuo- 
!o narino ritorno , rirroni più incru- 
deiitoa'tuoi danni il ddlino;Mentre 
ad ogn'altro penfaui.chc à gl'amori, 
l'improutfa comparti di Celinda fu 
il refchio d' vna Medufa , che con in- 
camerino (iiperiore am-na!iò la ro- 
bnfta collanza d' ogni tuo fpirito ; Il 
diflbluere vna magia sì potente, non 
dipende più dal moarbitriose quegl" 
occhi ,che co vn dolce rifo d' vn guar- 
do potriano rendetti ne* tuoi deliri 
beato. feruiti non gradiscono, fuppli- 
ean s'indurano , e mentre fono coro 
oucijuio riueréte ìncenfati,con rigida 
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crudeltà ti laettano.Stelle voi,che ai- 
fluite ne gì* animi de' mortali gli af- 
fetti , perche di reciproche fìammu, 
non accendete due cuori ?Celinda fe 
mi rifiuti .trofeo della tua fierezza, 
goderai di vedermi ben tofto langui- 
re. Del candore della mia fede ti fi" 
rari fede i miei pallori, le mie vigilie, 
le lacrime, gli luenimenti:Crudele fe 
hauellero la tauel'a i faffi,aH'hora che 
tra 1' ombre notturne inuoco il tuo 
bel nome , quelli potriano atteftare i 

' miei affetti . Miftra conditione de'vi- 
utnti, fe dal guardo d'vna donna di- 
pende la vita d'vn amante. Poiché in- 
grata Cel nda , quando io ti feopro 
gi'atdoti, tu mi corri fpondi conte.* 
ripulfe, fe io ci appretto gl'ouequij,ta 
ini competili con i'ìnhumaniti, e mé- 
tte io ti prefento la carta bianca del 
cuore ,tu inalberalo la bandiera del- 
Io (degno con le fchiere de'tuoi repu- 
dij.poni i (acco.riduci in elterminio, 
difìruggi fénza pietà tutto il pouero 
camporelle mie innocenti fperanze, 

O Flaminio infelice . 

Nelle lagrime tue , nel tuo dolore, 

O affetti perfi, ò vilipéfo amore. 

SCE- 




SCENA SECONDA. 



Leandro, e C dindi. 

ice»."» m fmorie.cheper Celinda mi 
J.VJ. flagellateti penficro,allon- 
tanawui, perch'io ripolì vn mométo. 
•Afttti.che per Leonora mi lufingate, 
-auuanzateM, perch'io goda nelle mie 
rifolutioni . 

7el. Con quefla inuentione farò proua 
della Tua volubilità; Signor Leandro, 
ab non le paia mcrauiglia,fe con que- 
lla libertà io le parlo, In quello mò- 
do in fatti , chi non é buono per far 
vn feruitio al compagno,non vai nul- 
la,nulla,vorrei, vorrei,ma per dirla io 
mi vergognosi fò roll'a.mi credere - 
ili, io tremo tutta. Ccci baghati, che 
cofa è cotefio? La Signora,ma. 

'am. Dite pure.ditc pure, bench'io non 
fappia il voftro nome , che timore è 
quello } 

Sei. Io mi chiamo la Nencia , mi pare 
vna certa cofa.io mi vuò far animo, 
la Signora.balla non polio dir altro, 
eccoui la la lettera.voi vederere il tut- 
to,prendete; fitte mai fiato in Firen- 
ze I Lem. 
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Lem. AI certo , che io non vi fon par- 
lato : O quefta vecchia è vii beli' hu- 
more . 

Cel. Quant'anni hauete I' 

Leau. Mi ritrouo vent' anni . 

Celo caro batnbolino mio,(ìete viflùto 
vent'anni al buio , fe non hauete ve- 
duto Firenze . 

Leon. Horsù per terminarla voglio leg- 
ger la lettera. 

Leandro ,fe vi fembrano nuoui quefti 
caratteri, non vi: apporti gran mera- 
uiglia , poiché fono ancor nuoue Io 
ferite,che il voftro bel guardo hà fat- 
te al mio cuore . Io prouocata da vii 
genio , che non riconofce altra fupe- 
riorita, che dal fato , con vn deuoto 
filentio da che vi mirarvi hò fin hora 
adorato ; Crefciuti nel mio petto gl" 
incendi) per non reitar fepolra nelle 
ceneri , rifoluo di fcoprirui col mez- 
zo di quefta carta parte di quelle fia- 
me.che mi di (traggono, & ogni vol- 
ta, che difimpegnando da ogn'altro 
affètto i voftri penfieri,rifoluerete d'- 
applicare ad altro oggetto il voftro 
delio, fari mia cura il palefarui guai 
io mi fia. 

A i 



A guai partito t'appigli, ò Leandro > V 
inclinatione , che ti Ipinfe à Celinda, 

' fii vn'argine,che ogni altra rifolutio- 
ne ti vietò; ma poi l'infedeltà, e gl'in- 
ganni.che l'ingrata Celinda,qual Pro- 
reo incoftante ti ha Tempre preparati, 

Ce! Menti infedele . 

Lem. Furono faggi motiui da giuftifi- 
care ogni tuo nfentimento;fe gl'affèt- 
li.che à Celinda profeflàlìi,furono có 
ecceffi d'ingratitudine continuamen- 
te rimunerati, fe ogni guardo di quel- 
le pupille fiì vn, veleno ad attoffica rri 
il core.iè ogn' atto fu vno ftraragem- 
ma da fconuolgere tutta la fabrica_i 
de'tuoi amori , non errarti, penfando 
di rifiutarla; ma come per donna non 
conoiciura potrai tradire il gran ge- 
niche per Leonora ti deflina ? 

Cel. Ti pentirai Leandro. 

Letti. In fòmma haucrei caro faperej 
doue voi dimorate. 

Cel lofio in quella cala vicino a quel 
laflb fli legno,in quella cala appunto, 
douehabita la Cicia,la Cecca, la Ne- 
na.la Pippa,la Pcppaja Lilla, la Lalla, 
e la Lulla. 

ZM»;A]lfìringere tutto qitellq,che ha dee 
to 
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co, io non' so cattarne vn coliamo. 

Ctl Bada io fon per tuttofo vòper euc- 
to;mi tremerete , mi trouerete . 

Leni. V attenderò eoa impatienza per 
rendenti la rifpofta; ti dolorai di non 
hauermi iaputo eonofèere ò Celinda. 

Cf/.Ti difpiaceri quando mi riucdrai,ò 
Leandro . 

SCENA TERZA. 

Serpillo, e Flaminio. 
Serp. T T Or che mi ritrouo qui folo , 
_L X ne vi è perfona.ehe po(Ta_» 
farmi la fpia , voglio con tutto il core 
lamentarmi della mia cartina fortu- 
na al feruitio di quella maledetta-i 
padrona; Ella hi più grilli in te(l.i-> , 
che capelli; io polio raflòmiglìare !1 
fuo ceruello ad vna ventarola.che lèn- 
za fermezza alcuna di continuo s'ag- 
gira. O che vita da canaglia lì fa in-t 
quella cafa feoncertata , non vi è mai 
hora di pranlò , ne tempo di ripofo , 
fatico ad vlò di carbone , e poca co- 
latione.e quehche è peggio.traueften 
doli lei cosi allo (pello in tante varie 
forme ftrauaganci, dubito, che qua!- 
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che volta non mi faccia i/piritarej , 
mentre quella notte pallata me la vid- 
di innanti veftita come vna fantafma, 
che accortomene, mentre ltauo mez- 
zo veglio, poco mancò, che non re- 
flaflì iflolidito ; Quindi voglio tener 
per certo.che ella habbia vna regione 
di fpiriti nel ceruello, e guai à me.che 
ci fono, perche prima di cominciarla 
à feruire, doueuo ben penfare.che ella 
da tutti di quella Città vien chiamata 
la Damafolletta* 
J/4IB. Se penfi Tempre di tormentarmi, 
ò Cupido, vibra per pietà vna volta_f 
dalla tua incrudelita faretra vno tira- 
le, che dandomi morte,mi tolga da_i 
quefte si tormento (è agonie. 
SerpMom'.e gente.che agonizzalo po- 
uero me,doue mi ritrouo : Se la not-_ 
te paflata poco mancò, che non mi 
face/Te ifpiritar la padrona, adeflb mi 
farà per il meno fcpellire in compa- 
gnia fua quello cadauere . 
Fiat». O là Serpino i 
Scrp Zitto Serpino. , 
FUm. Serpino ancor tu fenza darmi nf- 

poftami beffi? 
Scrp. Scufatcmi Sig. Flaminio che téme- 
uo 
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uofuflela voce dell» morte, che mi 
chiamale , e per quefto non rilpon- 
deuo . 

FUm.E non errarti, perche non ri £ de- 
ferenza da!P imagine della morte à 
quella di vn amante . 

Serp. Signore , io non hò le rifpofte,che 
iì deuono a concetti sieleuati, e per- 
ciò fe la fua corte/ìa mi dafle licenza 
vorrei partire. 

FltmMa. contentati prima di dirmi do - 
u« appunto fi ritroui Celinda . 

Serp, Io non l'ho gii in faccoccia. deuo 
credere che fia andata per. qualchu 
ino particolare negotio. 

Flavi. Dimmi pure, hi più d'vn aminte 
la padrona ? 

Serp. Non fperare, eh' io babbia à fer- 
uirm di fpia:Solo in Confidenza pollò 
dirm, che ella ha più cafeamorti rot- 
to le fineftre , che non hi tnalitie nel 
capo. 'v''»fl»lS|p , 'W.'8p; 

FUm Ma chi crederefti.che (ìa il più fa- 

uonto fra quefii? 
Serp. A quefto argomento io non fa- 
prei nfoluermi, poiché vedo , che ella 
e così (Irauagante , e variabile , ch^, 
quelli che più ama,più fa inrificchire. 

FUm. 




Fkm. Se ciò firffè vero,/o farei il pili fe- 
lice fra viuctiti . 

Serp. In fomnia io credo, che non riab- 
bia ancora riabilito per alcuno il Aio 
iffetto,penfando di far con le fue biz- 
zarie perfetta efperienza della fedel- 
tà degl'amanti . Intanto cont.entat.eui 
ch'io parta , douendo andare per li- 
trouarla,e credetemi doue potrò non 
lafciarò di fernirui;Va!e:eui ds gli au- 
uilì,e non vi feordate di Serpino, che 
vi ha riuelati,e polli in mano tutti i fe- 
greti della padrona . 
Firn Caro Serpino , almeno ricordale 
la mia fermili , che farò grato al tuo 
affètto. 

Jrrp.Bifogna dar,nó balla dir,prometto 

SCENA QJ/ A R T A . 

Flaminio , e Leonora. 
Htm T) Rendi il mio fangne, lacera.» 
X il mio core,ma auuerti di no 
farofféfa al mio Bene, mentre il mio 
cuore , & io fon tutto trasformato in 
Celinda . 

Leon. Ti trasformali! in Celinda , forfè 
non penfando , che douelle adorarti 
la 
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li sfortunata Leonora. 
Flam. O che auuenimemo ! éd' huopo 
il dcllreggiare.Perche non credei po- 
ter meritare gì' affetti d'vn oggetto si 
degno. 

Leo». Perche il fato hauca decretate Io 
mie mine. Vdite Flaminio; gli amori 
fon forza delle Selle : In quel punto , 
che io vi mirai, fenrij , che il voilro 
fguardo fulminante fece rapina del 
mio arbitrio,cominciai ad accennat- 
ili le mie lìmpatie , voi con inrempe- 
ftiua partita troncarle il filodelle mie 
bambine fperanze,ioreftai,edata >n_i 
preda à gl'affanni , porto in odio la_j 
vita,fe à voi farà cara la mia morte. 

Flim. Afcoltate Leonora; giunti inane- 
lla Città, e desinandomi il cafo à ve- 
dere Celinda.dico (lenza far torto al- 
la vollra bellezza ) che nel centro di 
quell'angelico volto corfero ad im- 
prigionarli tutti gì' anelanti miei fpi- 
ritùTétai di palefar le mie fiamme al- 
la mia Dea, ella poco compaffionan- 
do il mio Materni falciò con il debo- 
le cibo d'vna tenue fperanza.onde rt- 
ftai famelico nel delio. Sofpiro a'mo- 
mcnti le mie fueniure, e foto prego il 
C Cielo, 
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Cielo, eh: prima, ch'io veda in brac- 
cio d'altro amante Celinda,fi chiuda- 
no,per piti non vedere la luce del So- 
le ,quefti occhi. 
Lem. A voi si , che tocca occhi miei di 
ferratui per fempre.mentre vedete cf- 
fer d'altri il voftro Sole E che pottui 
fperarc infelice Leonora dallacrudel- 
tà del tuo fato . Per vincere la fbrtej 
Rocca di quel cuore , doue ha pollo 
prima i fuoi ptefidij altto genio, fono 
infruttuolì gì' aflàlti delle preghiere , 
le mine de' fofpiri, le batterie delio 
lagtitneipure farò audace, che l'hauer 
tutto retatemi renderà forfè poi men 
doloralo il morite.FIaminio fu fauo- 
la, che vn Gieue lì cangiaflè in piog- 
gia d' oro per la fua Danae ; ma ecco 
con l' euidenza diftemprata in vn di- 
luuiodi lacrime a' tuoi piedi quella.» 
fuenturata che t'adora.Fu capriccio , 
che vn Leandro habbia incontrati i 
naufragi per vnir.fi al fuo bene ;ma ec- 
co fenz' adulatone prouar naufragio 
nel fuo dolore proftrata alleine pian- 
te quell'infelice, che t'idoJatca, fe non 
ti mitoue lo (limolo di corrifponden- 
za douuta à chi .t'ama , ti perfuada la 
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cotti palone dì colei , che per tua ca- 
gione fi muore . 

Flam. Anche vn farlo à qnef!' cfpfefiìo- 
ni li piegbet>ebbe,ma gl'incanti eli Ce- 
linola hanno refo troppo dishumana- 
to il mio cuore.Fingerò per confolar- 
la:Leonora vn 'affetto si gcnerofo.me- 
1 ita d'efTerc preferito ad ogn'altro,nó 
potrò negare , che p:r Ceìinda noro 
haueflì duri lacci al mio cuore , nia_. 
voi belliiTìnia Leonora eoa la forz i_> 
di si languidi accenti haueterutt'i no- 
di troncati. 

Leon- Alma confufa follienati. 

Flam. Siate pur certa , che in me troue- 
rere non inferiori tutti quegl' affetti, 
chepenfare di parteciparmi 

Leon, Et à quelli , che per Celinda v'af- 
fiftono.potrete dare vn elìlio a doluto? 

Flam. Io non ho due cori nel petto.J; in 
quello punto vi dichiaro Reina d' o- 
gni mio volere . 

Leon. Finezze , che richiedono tutto il 
mio /àngue . 

Flam. Sentimenti meritati dalle voflre 
dichiarationi. 

Leon. Riceuete per tefìimonio delle mie 
eterne adorationi il core. 

C » Flam. 
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Flam. Prendete in vece del core , che_» 

mi dafle.quefì'anirna che vi rendo . 
Leon. O contento inoperabile , ( fc quei 

detti nalcono dal cuore.) 
Flam O felicità incomparabile , (fe in_> 
cambio di Leonora fufle Celinda.) 

SCENA QVINTA. 

Leandro , e Celina"* . 
Leon. (~> lufli Dei, voi chel' interno 
VJ de'cuori humani fcoptite_>, 
placate vn giorno il voflro intollera- 
bile fdegno , fcoprite, dico,i raggi di 
quella pietà, che fi delie ad vn'aman- 
te fedele , che hoggi hà il primo tra 
gli fuenturati . Adorata Leonora , f*_i 
con la magia del tuo volto hai virtù 
d'incatenare il mio fpirto,per.che non 
adopri 1' vltima tua poflànza , termi- 
nando la carriera delle tue crudeltà 
con la mia morte . 
Cel. Gipfii Dei, io v'imioco nella perfi- 
dia d'vn hucmo, che con gl'inganni , 
che prepara à Celinda, offende la vo- 
fira giufliiia , s'abufa della voflra cle- 
reenja, fi r'à I' oggetto più degno de' 
1 «oftii fulmini . 
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Zw.Preuenuto voglio vincerla di mano 
Deh lalciate Celinda , ih' io inuochi 
la clemenza de i Numi, e la giudici* 
del Tribunale d'amore,io,che adoran- 
do il preggio de'vollri begl'occhi,fo- 
no kCo lo feopo della voilra ingrari- 
tudine,mentre prenci di voi troua co- 
si poco credito la mia fede . 
Cd. O temerità inaudita '. ma in breue 
haurà d'arroffirfi de'fuoi mancamen- 
ti. Leandro io non venni qui per fri- 
ftornarui Ja quelle amorofe efclama- 
tioni/rà le quali nel mio arriuo vi tro 
uai con tanta impatienza agitato, Co- 
lo giunfi per farui noto ,c!ie à me fo- 
no ben palefi i nuoui amori.che con_> 
lettera particolare vi fono (lati ligni- 
ficati . 

L et». Non mi foutteiigono tali eorrif- 
pondenze . 

Cd. Eh non potete negare quello,che_> 
altri hanno con occhi propri) veduto. 

Iim. Oh Dio , che alfaltoimprouifo . 
Celinda , le accufe.che mi fate, non_> 
poffono ofeurare la mia innoceuza • 

Cel. Leandro , i tradimenti , che tu hai 
gii confumati , fono i perfecuto- 
ri piti barbari della mia fede : e credi 
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ingannatore,che le tue frodi cosi pa- 
lei! , le tue volubiltà cosi euidenti , i 
tuoi (pergiuri cosi manifelìi poffino 
occultarli il mondo, che n'é fpetta- 
tore,non che al Cielo, checon intelli- 
genza maeitra il tutto oiferua? Credi 
che pollino celarli à Celinda,che non 
deue già dubitarne ì II rifiuto , che_> 
diinefe.ee la facrilega Iingua,quando 
tu abbagliato da altri amori esprime- 
rli i veri lenii dell'anima , è ben palefe 
a quella Celinda , che non cella d'in- 
uigilare per (incerarli della fedeltà 
dell'amante . 
Lean.Ui già che tanto lapete,coroe po- 
tete condannarmi d'incollante, fe all' 
efibitioni de' nuoui amorino irrefolu- 
to non diedi rifpolla? 
Cd. E già che innocente ti.dichiari,co- 
me potrai difenderti dal repudio, che 
di Celinda facelìi, fubito che fra tt_> 
raggionafti in riceuer quel foglio ? 
itir», Or si,che fon confufo. Quei detti 
non furono figli della mia intcntio- 
i»c;ma originati da queir improuilb 
accidente , doue fperantlo poter fape- 
re il nome della Dama , che «ni fcri- 
uea.ltimai fopia tutto neceflària la_i 
finitone. Cel. 
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Ce/: Come dunque pofio creder: ,chej 1 
tu foflì cofiante,(e cercaui lagninone 
d'altra Damanti baffi fapere , che mi 
Con noti à baflanza i tuoi ingannarne 
mi neceffirano ad allontanarmiti per 
Tempre, e pure li relio vicina col cito- 

Lean. Il tempo fuelerà il candore della 
mia fede.E pure mi conuiene diffimit- 
lando (offrirla; benché da lei (la trop- 
po lontano il mio penfiero. 

SCENA SHSTA. 

Flaminio , e Serpilli ■ 

F /4>».Q Erpino puoi aflìcurare Celin- 
3 da delta mia fede. 

Serp Ciò non bafta.fe voi non glie ne da- 
te contralégni maggiori. 

FUm So , che alla tua accortezza non_i 
mancano maniere per tenderla capa- 
ce di quella verità . 

Serp. Per quanto io pollo ne vedrete gì' 
efletti > ma parlandoti con ogni con- 
fidenza deuo dirai, che io ho va buon 
partito per voftro (éruitio per le mani 
(è voi mifurando i voftri vantaggi vi 
difponerete ad attenderci. 

C 4 FUm. 
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FUm. Amoreuole Scpino , viui (icuro 
della fegrerezza , e narrami perfetta- 
mcnte il tutto , che fono impatlenre 
d'afcoltarlo. 

Scrp. Son pochi giorni, che è capitata_i 
in quella Città vn belliffima fchiaua 
giouane d'anni,di pelo biondo quan- 
to i! Sole, bianca come vn' alabaftro, 
e particolarmente hà due occhi,che_» 
f«mbraoodue!ucìdiffimi zaffiri;Que. 
(fa da Corfari Padroni fu comprata 
per il mercante, che habita vicino dì 
noflra cafa , io introdottomi con i 
mici foliti raggiri nella di lei confi- 
denza hò ben modo da farnela vede- 
re^ poi piacendoti forfè nó farà dif- 
ficile, che il mercante voglia venderla. 

Thm. Sempre dalla tua bocca mi fono 
preferitatele buone fortune,io fon cu- 
riofo di vederla, mentre per cosi bel- 
la me l'hai figurata. 

$er/>.Contencateui di tiouarui fra vn'ho- 
ra in ^quello luogo, che remerete del 
tutto puntualmente feruito. 

Fimi. Sarò puntuale ad attenderti. 

Serp, Quanti mefiieri deuc fare vn polle- 
rò fcruo per fodisfare vna Padrona-» 
di cernei volante. Il credulo innamo- 
ra- 
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rato in breue (e ne accorgerà. 
Flam. Chi si , che la fortuna quando 
meno mei penfo, anche per via si in- 
diretta offerendo a gli occhi miei vm 
moderna bellezza non h abbia da libe- 
rarmi da quelle pene , che per troppo 
amar Celinda ibffrifco ? Chi si, che_j 
mentre il mio cuore difpera da ogn' 
altro lenitiuo la falute, non riabbia-» 
anco da liberarli dalla cicatrice amo- 
rol'a. 

SCENA SETTIMA. 

Flaminio, e Leandro. 
Lem. TT Irti io,noI niego, Flaminio, 
V ingelofito per qualche ti- 
po de' vofiri diportamenti , quando 
voi fìngendo cosi bene d'amar Leo- 
nora per l'vfata difintioltura m'adótn. 
bralìe di quelli fofpetti il penfiero, ne 
vi paiano iìrauaganze le mie geiofie 
poiché vn' amante anche dell'ombre 
pauenta ; Da quell'hora però , che mi 
(incerai, che i voliti, penlìeri ad altro 
non aipiraflero , che al confeguimen- 
to di Celinda, ho Tempre fofpirate le 
occafioni da poterui dar fegni della 
mia amicitia. 

C 5 Flam. 
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ì Fimi. Mai, il confetto ò Leandro,non 
molto fodisfìtto delle prattiche , che 
con Celinda co(ì di fpelìò teneuate_>, 
quando voi con E apparenze dando- 
mi à credere d'amarla non poco/o/ìe 
moriuo, che io per la iuppofìa finali- 
tà non molto volentieri gradirti la_> 
vollra conucrJatioiu; ma polche con 
l'euidenza in' aflìctirai , che nel voflro 
cuore nonregnafle altra immagine, 
che quella loia di Leonora , hò (em- 
pie procuratele congiunture d' atte- 
sami il mio affetto, in pegno del qua- 
le vi porgo la fede. 
Le tu. Et io à voi rendendo icambieuol- 
mente la mia prometto eterna la cor- 
< rit'pondenza. 

Falm. Ma doue rolgetiate il camino per 
quella volta ò Leandro? 

Ltm.K godere de'diporti di quello paf- 
feggio,,e vpi qui folitario? 

TUm. Perche all'amico nulla fi cela de- 
uo qui ritornare fra vn'hora per at- 
tender SerpinOj quale ha promeflò 
farmi vedere vna Schiaua , che hà fa- 
ma di bellezze non ordinarie, capita- 
ta di frefeo in quella Città, onde fé vi 
aggrada farmi compagnia , conten- 
ta- 



SECONDO. 5? 
tarcuìjdi venir meco. 
Leon. Volentieri ne vengo per (èruirni. 
Flam. Mi è cara la voftra adìllenza; an- 
diamo affieme per ritornare in breue. 



E Quando farà ch'io ti veda ò Fla- 
minio? Tu , che inalzarti nel mio 
petto la Reggia d" vn imperante all'a- 
iuto, mentre fignoreggid' ogni mio 
arbitrio, perche non vieni à riceuere 
vn tributo di lacrime da quelle mie 
appaffionate pupille.che fono fpecchi 
fedeli del cuore? ma che dirti non vie- 
ni, fe tempre fida, e prefente alia mia 
addolorata ideartela tua immagine 
riuerìta; le fra l'ombre notturne pro- 
curo , ferrando gì" afflitti lumi , dar 
momentanea tiicgua alla guerra de 
miei orgngliort penlìeri , fognando il 
tuo bel volto, tormentata dall' inquie- 
tudini , trono interrotto ogni mio 
ripolbjtalPhota penfando di ftrìnge r- 
ti nelle mieb.accia, refto delufa diK' 
ombre, e delirante mi fueglio; onJ^j 
mi t fòrza d' incrudelire conerò L?J 
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mie fuentnre,perche troppo mi ti ren- 
dono caro. Volgi pur quanto vuoi da 
me fontane le piante , che io ti fono 
• compagna indiuifibile co! penfiero,& 
impatiente di ritiederti m' incamino 
à legnini douunque il deflino m' a- 
ftringa, doue la mia oflinatione mi 
imponga, doue l'amore , che c cieco, 
mi guidi. 

SCENA NONA. 

Flaminio, Leandro, Serpino, e Celìnin. 
Ffam-T N Comma la ciiriofità fàabbre- 
X uiar l'hoie al derìderlo di vhi 
arpetta. 

lem. Secondo la promefla dataui , cre- 
dersi, che poco portino tardare ; roà 
ecco appunto Serpino. 

Serp Subito , che hò accompagnata la_> 
mia Pidrona me ne fon venuto cor- 
rendo più del vento per ritrouarui Si- 
gnor Flaminio. 

Fhm .Ma fe folle di ritorno in breue, nó 
u>rrei,che mi trouauc à difeorrer con 
la Ichiaua. 

Strp. Coli poca fede hauete dunque del- 
la mia Padrona ì eil'endo ciò à me di 
mag- 
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maggior importanza, pecche le vo- 
ftre farebbono parole d'vna geloiìa.c^ 
ì me calcherebbon > fù le Jpa'fe de le- 
gni per fallirmene qualche giorno. 
La mia Pad,ona,fo;i lìcariffimp , che 
douefi trattiene, non è per cornare.» 
per qualche tempo ; adeffo chiamo la 
fchiaua Zaide chiamata.ma auuertice, 
che per effere poco tempo , che e' ne i 
noftri Paefi poco , ò niente sà parlare 
italiano. Zaide. 
Cel. Chi buffar ? 

Scrp.Zìide vfcire, vfcire;Serpino dir pa- 
rola. r 

Cel Patrone noli ihr in cafa, Serpina 
tornare dentra che voler ? 

Se rp . Io voleuo dir vna parola 4 voftro 
Patrone, queili Signori ancora voler 
comprar mercantia , tele, curarne, 

Cel. io non poter inoltrare nienta , non 
ftarchiaue, Patrone afpettare. 

Flam. Fateci corre/ìa , di che Paefe e/Ter 
voi? 

CeUfola leuanta.oò intender poco par- 

Zejn.Conie vi piace ftar'in noflro Paefe l 
CW.Bona,bona,ma Paefe uofìra meglio 
flare , non (ìar fchiaua , bon giorna, 

.. ' ' " ?^aSi ^ 

UHI 
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io partire. 

terp. E ben Signor Flaminio memo la 

■ mancia]? che v'hd detto?non é vna_, 
bella fchiaua? 

Flttm.lo non mancarò di farci correrìa. 
Veramente Leandro ella hà vn' efqui- 
fità candidezza , gli occhi come due 
/ielle , & è fregiata d'vna ringoiar bei- 
fi: Serpino giache hai fatto tanto, có- 
tentati di fentire vn poco il mercante, 
che non mi difpiacerebbe far quefta_, 
compra, quando fi mettefle alle (.oli- 
dei douere. 

lem. Ma Signor Flaminio, qiial prezzo 
porri adegnàrfi ad vna (ingoiar boi- 
Jezza?bifognerà,che vilafciate ingan- 
nare in qualche parte. 

Vitm Horsri partiamo.che la nortra dif- 
gratia non poi carte ò Celinda,ò Leo- 
nora in quelro luogo. 

'erf. In fatti la furberia e vna bell'arte, 
Purché venga rimunerato il maeftro , 
quando in contanti non è pagato.Ba- 
«4 ò per rift'ò pcrraft. 

ari col mio cerucl fecco , & afeiutto 
Penfiero miodrrafciugare il tutto. 

Fine dell' Alt» fecondo. 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Jto(ino, Faldiglia , & Olindo : 
J! °fT^ Aldiglia mio ti fò la riuerenza. 
Fal.X/ A Rofino m'inchino; 

Che ibi de la malitia è quinceirenza 
^ t (Si, si per mia fi 

( Gilè", gilè, gilè. 
Fai. Doue volgi il camino i 
Forfè i giocar à gatracieca. ò à piccolo? 
Rof. :Nò,ch'a Lippa han più gemoi miei 
(compagni. 

Ma ft Zia, ch'io ritroui 
Camerata diletta , 
Quel bel gioco vuò far de la ciuetta. 
Hor con que/ii tuoi fcherzi 
Io non vorrei che da la mc>e vfeifle 
Quel tanto, che poc'tuzi 
La Regina m'impofe . 
Fai. Che forfè mi domanda ? 
Jlo/.Sc patifca.io non só, d'Hipocódria ,' 
Che per tor/i d' impaccio 
Medicina le fia 
II tuo brutto moflaccio. 
Fai. Ah perfido Paggio , 

A vn pardi Faldiglia ! 
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Xof. Che gran Perfonaggio 

Diftalla.ediltriglia. 
Oli. E che contela è quella ? 
tal. L'infoiente Paggetto 

Di farmi difperar fempre hi cótento. 
Kof. Ah non fia merauiglia, 

Che fu fempre Faldiglia 

Vn perfonaggio dì trattenimento. 
Oli. Ccflìn a! mio venir le voltre riflé . 
Rcf. Signor giungerti appunto, 

Qui fermati in giardino , 

Oue fua Maeiìì s' attende in breue, 

Che diede di chiamarti à me la cura* 
©//.D'vbbidire a' fuoi cenni è mìa venir» 

SCENA SECONDA. 

Olindo, e Fidalbt. 
Ol. U Egina il pili fedele, 

JA. Che fri ferui rcal viuer fi preggi 

Attende fol de'cenni tuoi le leggi. 
FU. Olmdo,io da te bramo 

De Infere d" Orette hauer contezza , 

E come al mio rea! limino é giunto. 
01 Qua! guerrier di fortuna à me ricorfe 

Con autentiche degne 

Di predati feruigi i Duci inuitti, 

Unii' io di proluderlo > 

Poiché 



SECONDO. 65 
Poiché tanto orteruai 
Ne la primiera occafion pendi. 
Fid. Il tuo cortefe afpetto 

Nobiltà' de'nacali al certo addita; 
Io di chiamarlo bebbi delio poc'anzi 
E quanto m'affermarti 
Da lui medemo inceli , 
E godrà di faper,che per lua Torte 
Con partiate affetto 
Sia da tutti (limato in quella Corte, 
Oliti- E qual alta premura 
D' Orellehàla Regina i 
Ah che feno pur quelle 
Ad vn amante cor cure morelle . 
Era pocoquel timore 
Ch'io racchiudo entro il mìo petto 
A narrar la pena mia ; 
C hor s'aggiunge al niello cote 
Vn fieriflìmo fofpetto 
Parto d'empia gclolia. 
Stelle, Fati per me perucrlì, e rei. 
Difletateui pur co i pianti miei. 

SCENA TERZA. 

Ortfte,& Olindo. 
Ore/~V Lindo nel mirarti i palli arrefto 
\J Come di (ertiteli (oxtx m' im- 
pone, E 
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E perdona mio Duce, 
Se vn mirerò guerriero 
Ardilée proferir, che gii non fono 
Alnobil ciglio tuo donuii i pianti, 
Poiché qual hor'àJacrimarfe' intéro, 
Qnal cor no cópatifee il tuo torméto? 
Olin. Quelli di tua bontà fenfi innocéti. 
Fràmie graui fuéture.Orefie accetto; 
Ma chedi piagtr mai celli il mìo core 
Noi cófenre degl'Atei il rio tenore. 
Ore. D'vn alira generofa 

Vanto primiero é il fuperar 12 forte. 
Olin. Sono le pene mie pene di morte , 
Per far guerra alla coftanza 
Del mio petto , 
Con l'affètto , 
Che difpera la fperanza , 
Fato auuerfo congiurò : 
iaflb fri tanti affanni io, che farò ? 
©«.Son'io Ichemita amante daj'e. 
Tu parli di coftanza,e fc' incoftante , 
Quel defio,che mi muoue 
A cófolarti Olindo.hormi fi audace 
E à replicar mi fprona : 
Forfè d'antico affetto 
Chiudi nel fen l'ardore ? 
E di nouello amore 
Ti tormenta il delio ! 

Oìin. 
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OUn. Ar/i vn di per beltà vaga,St infida; 
Ma con giuiìa cagione 
Intepidì degno fofpctto il foco. 
Ore. Ah lingua menzognera da fi. 
Erra (peilb in amore vn cor fedele. 
Chea timido foipetto in fc» dà loco; j 
Talhora il crudo arciero 
Mono à giufta pietà d'afpri tormenti 
Doppo lungo penar porge i contéti. 
OLE qual cótéto,ahimè,fperai io pollo? 
Ma nò,taci mia lingua (lato 
Scoprir non dei quel c'hò nel cor ce- 
Altro affar mi richiaina;Ore(ìe io parto 
Ore. Troppo ùitefi,e pure io (pero, 
Così vuole il crudo fato ; 
Perche peni vn fuenturgto , 
Vuol che iperi il Nume arciero. 

SCENA QVAfiTA. 

Fiinlb»,& Alfònfo. 
Fid. \ Vr ora, che forge 

Xx. Da l'onda ipununte . 
Del caro iémbiante 
Vermiglio non porge 
X J iù vago aò,ntì. 
D^Oreite à i fulgori 
Il Nume di Delo , 

.JBppni;'.;. . -che 
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Che fcorre nel Cielo , 
Suoi chiari fplendori 
Di ceder vantò . 
r Alf- Se de la Regia pace 
Nó m'accédefle il fen brama.òRegina 

10 tacerei, ma parlo 

Con quella libertà,ch'addita à l'alma 

Del tuo feettro l'honore , 

E fon gP accenti miei parti del core. 
'/'(.Scopri, Alfonfo fedele,! tuoi configli, 

Ch'è palefe à Fidalba , 

Che de l'affitto ideiti tuoi fon figli. 
Jtlf. Di minacciate guerre 

11 vicino apparato ,e de l'impe ro 
II prefente timore 

Kormai richiederò miaReina inuitta, 
Che à Conlòrte condegno 
Moggi accomuni il Lulìtano Regno; 
V. ti fotmenga al fine , 
Ch'è d' animo virile 
Con diadema Rea! cingerli il crine. 
JF'ii.Alfonfo.io chiudo in petto 
Vo'alma,che fi vanta 
Formar di Aia fortezza argine al fato 
, Lodo i faggi tuoi fenfi, 

Macófiglio miglior dal tépo attédo. 
yllftLì tua gloriaci tuo vanto io folf re 
tendo. 

* SCE- 
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SCENA Q_V I N T A . 

JtofiHo, e Faldiglia. 
Rof. T7 Aldiglia i ritrouarmi ecco feri 
d.ifeV (viene 
Appunto io (coprir voglio 
Se la collera fìa da lui partita. 
Fai. Per turro.ou'iomi volgo , 

Ti ritrouo per mia pena infinita. 
Rof. Dunque ancor fei di quel cam'uo 
(humore ? 

Fai. All'hor , ch'io non ti vedo,l)ò pace 
(al core. 

Rof. Quand' iò poflb per mio gioco 
A Faldig lia far difpetro, ' 
Son contento, e foì r' afpetto 
A) pallètto, a tempo, e a loco. 

Fai. Tu frafcherta fei di fpino, 
E^Zampana impertinente , 
Sei tormento de la gente 
Inquieti (limo Rofino . 

Sof. Si.che tichrarirò,ben lo vedrai. 

.?W.Ohibò,ohibò tu ne fai poco adii . 
Dica ogn' vn quel,che vuole , 
Non mi picro di brauo, 
Ne prendo rills per l'altrui parole. 
Campare.e lafciar dire, 
Non aitnftarlì mai, 

Fug- 

B- 
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Fuggir gl'affanni,e guai, 
Chel'liuom (anno morire. 

Camparcele. 

Ioviiò (rara «etere 

Col tappeto in feneflra. 
Queft'è l'arte maeftra, 
Meglio é poco godere, 
Per nò eflercolìretto à intifìcchire 
Camparc&c. 

SCENA SESTA. 

Olindo, & Mfonfo. 
Ol'm.'Ty Erche combattete 
X Ptnfieri dubiolì l 
Gl'incendi) amorofi 
Scoprir non voJrte ì 
Palela anima mia l'ardor vorace, 
Che non gode quel cor,che pena,e race 
Alf. E quanti (frali, ò sftre, 
A danni miei vibrarle, 
Cura di Regno,autierfità d'affetti, 
Che non vale ì (coprir timido labro, 
Gelofia d'vn guerrier qui giuro à forte 
Veder.ch'vna Regina 
Pieghi ad vn feruo i (boi malnati ar- 
. (dori, 
Soii mie vergogne eterne, e miei do- 
lori, oliti. 
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0/m.Non fu vano il lòfpetto, 
Glie per P errante Orerìe 
Hebbi del Regio affettò; 
Quindi Signor da le Reali fquadre 
Studio có arte allontanar l'indegno; 
Tanto la fede mia detta à la lingua, 
E cosi fia.che il Regio amor s'eftingua. 
Alf. Difcreto Olindo , approuo 

De'tuoi penlìer la concepita mole. 
Oli». M'accingo ad inalzatla 

Pn'a,clìe tramóti all'Occidente ilfole 
Alf- Datti pacco mio pernierò, 
Che il deilin (ì placherà : 
Non è Tempre il Ciel feuero, 
Regna ancora in lui pietà. 



SCENA SETTIMA. 

FidMa, & Orefle. 
Fid. T"\ Al penfierofo ciglio 



Orefie,io ben comprendo, 
Che graue cura entro il tuo cor fi celi; 
E perche in verde etade 
Spello riama d'amore apporta affanno 
Il reputarti amante 
Nó crederei che già folte vn'inganno 
Or- Pur troppo egli è vn tra&orfo 
Dici.:a giouentù 





Se- 
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Seguir il Dio bendato. 
fid.Otcfìe alcolta. 
Se in qucfla Regia corre 
Dama di meno , e di beici non vile 
Del vago tuo fembiame 
Nei fen chiudere vn'amoroia arfura, 
Ri/pondi, che farciti à tal ventura? 
Orf.Vn difuguale amore 
Da la fperanza il petto amante efclu- 
Io.che nudo di inetto (de. 
Porto fol di fucntuie in feno vn mare 
Se del delio fpiegar'i vanni ardirli. 
D' vn'nobile fembiante al vago fole, 
Qual'Icaro nonello 
Con brame inauedute 
Vicine temerei le mie cadute. 
FU, In amerei vuol ardire, 

Perche è cieco il Nume infante 
Spera in vano di gioire 
Nell'ardor timido amante. 
Se fortuna il ci in ti porge, 
Pronta i prender fia la mano, 
Che fe pigro all'hot ti feorge, 
Pili fperarlo è penfier vano, («nti 
Ow.Sortc.che (tvaiiij , e nuoui ftratii in- 
Sotto apparenze finte di venturer 
Brama Fidalba inuan gl'amori miei, 
Et io dal crudo Olindo 

Non 
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Non portò confegair quanto vorrei. 
Vna fpeme lulìnghiera - i i9 

E' riftoro del mio cor 
Soffre l'alma, perche /pera !i[ 
Dolce calma al tuo dolor. 

Vna ipemCjJtc. . ì 
Muro adoro il bel fembiante , 
E dò pace al mio nartir : 
Troppo è caro à vn core amante 
Vn momento di gioir. 

Muto adoro,&c. 

SCENA OTTAVA. 

Alfinfe, & Olindo. 

Alrr Mpaticnte attendo (lindo, 
JL De l'opra tua faper gl'euenti.O- 
Se già fia da Io Duolo 
De'cuoi forti guerrieri efclulò Orelle, 
Che le dimore fon tal'hor moiette. 

Olili. Alto alFar ritardò 
L'accennato pender di porre in opra, I 
Et io ben Ipero ancora, 
Che riefea felice à me l' inganno 
Di porger i Fidalba, 
Che per graue intere/Te , Orerie, prefa 
Dal iéruigio Rcal habbia licenza. 

Alf. Il Cicl benigno aififta 

D A 
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A sì graui premure . 
Oliti-La. forte arrida a mie amorofe cure 

SCENA NONA. 

Jtofino , & Olindo.- 
Jtof.T O nonsòquel.ch'habbia in tefla 
JL La Regina in verità , 
La rimiro così meda , 
Che ne piango per pietà . 
Da quell'hora, che ad Olefle 
De gl'amori ella parlò, 
L'Hipocondria come pelle 
Al Tuo feno s'attaccò. 
O fe fufs'io Regina, 
O quanto faprei fare, 
Vorrei , ch'altri piangete , 
Et io ridendo ogn'hor vorrei giocare. 
Che bel mazzo di fiori Olindo è quello! 
Oliti. Altro non ti sò dire , 
Ch'il giardinier mei diede, 
Perche peruéga alla Regina in mano; 
Ond'io , che à graui affari hò il piede 
(intento, 

Di confegnarlo à te fono contento. 
Per fcoprir à Fidalba da fe. 

Del mio timido (èn gl'occulti ardori 
Celai carta loquace entro quei fiori. 

SCE- 
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SCENA DECIMA. 

Rofmo, e Fiialba. 
Rof. A Ragion voi gareggiate 
XX Di vaghezza.ò grati fiori, 
Il purpureo difpiegate 
Frefche rofe fri gli odori . 
Voi tri fior la Reggia hauete , 
Et a voi cedono il vanto 
Gigli, Anenomi, e Amaranto, 
Che di Flora il pregio fete. 
Ma ecco la Regina , 
Appunto il piìvolgeuo 
A le tue regie piante 
Per prefentar quell'odorofi fiori. 
Iti. Ma tu d'onde i'haueiti ? 
JEoy: De'giardini il Cuftode i voi Tinuia. 
Hi. Vuò.che parte di fior a quelìo leno 
Adornamento horfia : 
Ma che rimiro ! vn foglio 
Fri quelli fiori afcofo < 
Prendi Rofin la carta, 
Che mi cadde di mano.e parti intato. 
( Fidalba, vn cor.che teme 
Scoprir à tua belrà grimmenlì ardori. 
Le fue fiamme ti fuela in quefti fiori; 
E k Ri che pietade 

D » D'vn 
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D'vn amante (tramerò il fen ti punga, 
Quando fperar poteffi, (amore, 
Che grato à tua beltà giunga il mio 
Qual io mi fiati farà noto il core.) 
Ma chi tanto predirne I è forfè Alfonfo, 
Che più volte accennò gl'affetti fuoi i 
Ah nò.che non potrebbe -< 
Di flraniero amator titolo darfi : 
SicheOrefleilmiobenc 
Del mio foco à i rifletti al fin cofunto 
Gì' incèdi] fuoi mi luela in quello puro 
Miei penfierì gioite sì , si, _ 

Date bando del feno à i tormenti; 
Hor, che fpeme promette contenti 
A quel petto, che amore ferì. 

SCENA VNDECIMA: 

Aefino, e Fattigli*- 
Sof. T N vece di »eder qui la Regina, 

XLo fpaffo de la corte hora ritrouo 
r*l. Che forfè io fon buffone 
Fegatello mal nato '> 
Se con miei detti arguti 
Speffo mantengo allegra la brigata, 
Forza i di mia feienza. /(o/.Sderenata 
Ma già che có l'ingim ie,e có gl'affrpti 
Contra di me t'adiri, 
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Saprò ben vendicarmi. 
Fai. Se ben (olà tutto acciaro 
Punta à vn ago non fare/li, 
Io non fò conto di quelli, 
Che con me non van del paro. 
Rof. Io parto in collera , 
Ne vuò più pace , 
tal. Troppo fi tollera 

Da quell'audace. 
E qui fi fentiri dentro il Palo rumore di 
fptdt,chc mofirino d'eferui abbatti- 
mente ,e riffa . 
Fai. Si falui chi pud, 

Gran fpade, ch'io veggio , 
Si danno alla peggio: 
Ma doue n'andrò* Si i alui,6Vc. 
Si adopri sii sù 

Di fuga il fpadone , 
Non fon già poltrone, 
Codardo fei tu . 
■Rtf. Qucflo è quel, che à me brauó ! 
Che foldato di gran cuore ! 
Come fugge nel rumore l 
Hor negarlo più non può.. 
Quanto ridere mi fi, ah, ah, ah. 
Qual causilo fenza briglia 
Corre in fretta hora Faldiglia , 
Senza mai voltarli in qua. Qusto, 
Fint dell'Atti Secondi. 



- 



ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA. 



^ fieri.combattuto dalle pene 
più feuere , tiranneggiato, 
dalle paffioni più barbare vn cuore 
amante; Ci fia.che li porga tenue foc- 
corfo la fperanza , fari femprc lonta- 
nodal periglio di morte. Così folle- 
citafa dagl' impulfi feueri de miei af- 
fetti conferno anche in vita lo fpirito 
per la gradita fpeine , che hó di go- 
dere vn giorno il mio bene. 
Ce/.Chi hi cerucllo è fuperiore à tutte 
le auuerfiti,che gli foiirafano:CorLj 
le mie imientioni mi fon certificata 
dell'infedeltà di Flaminio, e della fin- 
tiòne di Leandro , & appunto fàptrò 
• meglio da Leonora il tutto. 
Leon. Celinda refpiro nel vederui. 
Cel. Leonora mi è caro il ritrouarui. 
Leo. E tanto maggiormente godo fem- 
brandoini,che nano in gran parte di- 
leguate le nubi di quella me(titia,che 
per cagione della dubietà di Lean- 
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Celinda, e Leonora, 
f lua agitato da torméti pili 



dro 
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dro intorbidauano il fereno della vo- 
, /Ira fronte. 

Cel. Eh Leonora , chi nacque infelice» 
non fperi ne anche vn momento di 
ripofo. 

Lean.Chié lìcura dell'affetto del fuo ca- 
ro , non deue querelarli , ma ringra- 
tiar la fortuna. 

Cel. Quella fortuna non fi tutti par- 
tecipi di lieti influiti , come fauo- 
rifee Leonora nelle bramate corri- 
fpondenze , che mi fon note a ba- 
stanza. 

itoti. Confermo quanto voi dite , ma_> 
non voglia ilCielo.che porti mai pre- 
giudizio à i voftri affetti. 

CU. Tal'hora cede all' affidua feruitù 
dell'amante , fe non per inclinationc 
almeno per obligo la Dama. 

Z«>h. Compatifco quelli voftri fentimen. 
ti come parto d'amore, che è Padre 
della Gelolìa;Dubito lì bene,che hab- 
bate nuoui amori per Flaminio. 

Cel. Il mio cuore non è capace d' altre 
fiamme, che di quelle di Leandro, il 
cui arbitrio fU riporlo nelle voffre_> 
m an i. s 

Leon. E tanto lontano da tale oggetto il 
D 4 m, ° 
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mio penfiero , quanto è vicino ino- 
ltro à Flaminio. 

Cel. Amo tanto Flaminio , quanto vn» 
spirito, che m'inquieti. 

Lati. O me felice, fe Celinda non finge. 

Cel. O me fortunata, fe Leonora non mi 
inganna ; e perche vi fon troppo fe- 
dele aidifcofarui confapeuole, come 
il voflro Flaminio poco fa fri à vede- 
re vna bella fchiaua venuta di frefeo 
in Bologna , non so fe per defiderio 
di vagheggiarla , ò pure di volerla-* 
comprare. 

Leon. Sia qualfiuoglia, non è in dubio il 
mio martire , che balte vn' ombra à 
tomen tarmi. 

Cel. Et io dando fede à voftri detti , m' 
acquieto in parte, ma non già ccrtb 
di piangete. 

SCENA SECONDA. 

Serfim, 

IN fonima ci è riufeito l'inganno con 
gran puliria; non fi può negare, che 
quella mia Padrona non habbia lo 
Ipirito follerto,mentre il tutto gli rie- 
fee . Oh come fe la fon beuuta,io per 
nte 
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me credo,che la malattia di amore_>, 
nell'efler cieco, fia contaggiola,e non 
altamente ; mentre s' attacca così di 
continuo a gl'amanti. Per quella vol- 
ta é andata bene:Inr.aiito voglio pro- 
curare di fare il facto mio , e vedere 
d'abbufcar vna buona mancia.ancor- 
che quefii amanti hoggi giorno nell' 
ardente foco d'amore fanno fpeflb 
(quagliare l'oro delle doble, e vi fi ri- 
troua per lo più la cenere in faccoc- 
cia;Sia com'eflèr fi voglia non voglio 
perdermi d'animo,che chi non arcifi- 
ca non guadagna ; Hauran 4» fare 
con Serpino , e giache qui non li ri- 
crono, anderò in altra parte. 

SCENA TERZA. 

fUminio , e leonott, 
TUm. T"\ Eh'vieiii col tuo vago aipec- 
\J to ò Celinda, non ritarda' 
re il contento , che hò nel vederti , Ce 
con l'efler dittante mi dai tormento lì 
grande. 

Lem. Ecco l'infedele, ardire Leonora^: 
Flaminio, quel!'infelice,che per trop- 
po amarai ti è fatta ludibrio delle pe- 
ti J ne 
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ne di Cupido , viene à chieder quii- 
che poca mercede da voflri fguardi. 
FUm. Chi ha il dominio del mio cuore, 
altro non deue, che difporre del mio 
arbitrio. 

Leon. Chi ha poco luogo nella voftra_» 
memoria più teme, cheardifee. 

FUm. Quelli concetti non fono à pro- 
pofito nella voftra bocca. 

Leon. La mia lingua è ferua del Deftino 
e con ragione/c anche per vna fchia- 
ua mi ricufate. 

FUm. Sono mal fondatele voflre gelo- 
ne. 

Leon.Sù la bafe della verità. 

FUm Andai , noi niego , dal mercante 
Genouefe, à cui dou'euo per partico- 
lari intereffi difeorrere, & ini incon- 
trai la congiuntura di veder lènza al- 
tro penfiero la fchiaua,chefupponete. 

Leon. Et abbagliati i voftri occhi da_« 
quel lume relìò accefa la fiamma nel 
feno. 

FUm. Coli và detto.volete fcherzar me- 
co io ben lo conofeo. - 

Leon. Nò, che quando vi aggradirà , io 
fon pronta d' introdurre le voftrtj 
buone qualità appreflb della fchiau», 
che 



che è molto mia fàmigliare/acendo 
quello contra il mio douere. 

firn. E credete, che io fia d' animo fi 
ballo, che polii fidare ad vna Ichiaua. 
lo (guardo ? 

Leon. A mor non ha legge,e credo bene, 
che la crudeltà del mio fato voglia 
tarmi anche per fofpetto d'vna fch/a- 
uafofpirare. 

Flam, Leonora bandite quelli timori , 
fe volete viuer contenta. 

Leon. Flaminio Materni più fedele , fè vi 
é caro, che io delirante non mora. 

Flam. Poco mi preme la morte di Leo- 
nora , mentre foio afpetto da Celin- 
da la, vita. . Tfrftimwj^^^B 

SCENA QVARTA. 

Celinda , e Leandro. 
Cel T Eandro, che per le noue auté- 
1 ' tiche della vollra infedeltà me- 
ri tate li fdegni più vehementi , che_> 
chiudane! feno infuriato Ce!inda,nó 
ballando il riceuimento delle lettere 
già fono io chiaro i nuoui mancame- 
li di fede , che per vna vile fchiaua-» 
commettete contro la più coftantej, 
D 6 c he 
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che v'ami. 
Lea. Celinda.vi trafporta à credere qua- 
li vn'im poflibile la forza della paflio- 

! ne. 

i Cel E potete forfè negarmi i voftri ab- 
bocca menci? 
i Lem. Il confeflb , ma quello fù vn'ac- 
cidente , dou'io trouandomi in com- 
pagnia di Flaminio, mi trasferì'/ tn_> 
quel luogo col folo oggetto di ferui- 
re all'amico. 
Cel. E credo , che vedendo la bellezza-» 
di quél volto, addio fiate tutto dedi- 
to ad'amarlo. 
Zea». Non voglia il Cielo, ch'io pieghi 
il mio penfiero ad vn' oggetto fi vile. 
Sei. Piacerle al Deilino , che Leandro 
fune vero amante della fchiaua. Spef- 
fo amore conculca la raggione , 
, Lean. Ma in vn'animo nobile fempro 
hà luogo il douere. 
Ce/.Ma nel feno di chi ami, regna fem- 
1 pre il timore. 
Ltun. Quefto c il tiranno maggioro 

degl'affetti. 
Cel. Non ho maggior nemico , che il 

mio genio. 
Leon. Non hò maggior tormento , che 

U 
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h fui perfecu rione , 

SCENA QVINTA- 

Leandn , e Flaminio. 
Flam.'r? Ben Leandro, comè vi par 

Xj bella la fchiaua? 

Quello, che fopra tutto ammirai 
nella lua bellezza , e' la viuaciri dello 
fpirito, e la leggiadria della vira; ma 
non per quello credo, che voi pofsia- 
te per amor di ella abbandonare l'af- 
fetto di Celinda. 
FUm. Celinda é il centro d' ogni mio 
penfiero:La mia idea non s'allontani 
vn.momento da quel volto, e da quel 
crine, da cui pendono tutt'i modi re- 
golatori d'ogni mia fortuna* Te i gì' 
huominifofle lecito adorarNumi ter- 
reni, io fù l'altare del petro. non altri 
che Celinda fido idolatra incenferei; 
ma che migioua .fegl'incentiui di 
queir affetto, che ella chiude nel feno 
perLeandro/ono gli argini collanti, 
che s' oppongono & tutte le mie pre- 
tefe felicità, e tanto piti quella conlì- 
deratione nf affligge , mentre ne an- 
che à voi fon care le fue brame, non 
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gradili i fuoi ardori , e da Tuoi amo- 
rofi tentarmi viene ogni voftra quie- 
te interrotta. Qnefioè il compendio 
delle mie infelicità. 

Lem. Mi lìegue con affitti per me trop- 
po importuni, Celinda inuigila con_. 
vn attentione si grande à quanti paf- 
fìio (tendo , che tal fiora fono in du- 
bio di credere.s'ella iìa vna femina.ò 
. pure fotto figura hnmana , vn demo- 
nio. Io sfuggo, m'allontano, fingo» 
perche temo de'fuoi fdegni . Sprona- 
to dalla violenza d' vna pafsione do- 
minante amo Leonora,adopro tutta_> 
quella fedeltà , che potrebbe fperarlì 
da vn' animo aceiecato da gl'affetti , 
ma che mi vale/e Flaminio è la meta 
di qtiefla ingratiffima donna ,e mag- 
giormente mi crucia il penfare , che 
voi non curate le fue efpreffioni, liete 
fordo alle fue preghiere,e nello ftimo- 
lo de' fuoi vezzi viuete da noiofa in- 
quietudine agitaro.Quefto è il riftret- 
to delle mie fnenture. 

/Va.Io vi efibifco lo fdegnare per quan- 
to pollò Leonora . 

Lem. Io vi accerto di non gradir mai 
Celinda . E'effètto del mio genio , è 
for- 
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forza dell'amicitia . 
FU. E motiuo della mia inclinatione, è j 

riguardo domito i Leandro . 
Lea». Parto, riconofcendo le mie obli- 

gatiom. 

SCENA SESTA. 

Serpìno , e Flaminio. 
Snp. /~V Se furie qualche inuoltino di 
\J denari quella carta, che in- 
uoltata io trouo qui in terra , ò chc_» 
buona fortuna. Ma nò,ecco li Flami- 
nio, che legge; Sarà la lopraléritta di 
qualche lettera di Dama; ma che ieg • 
gol(AII'Illuftriflìmo Sig.Cintio Gucr 
rieri;quefìoè il fratello della mia Pa- 
drona,che di continuo fi vi cercando; 
Voglio conferuarla in faccoccia per 
falciar fpicciare à Celinda quella-, 
facenda Hor qui fari per Serpino vna 
buona mancia, mj voglio accoftate_> 
à Flaminio; e vedere fe gli poffo car- 
pire dalle mani qualche dobla fcarfa 
di pefo,clie per l'Olle tutto ferue;Son 
venuto i riceuere le fue cortefie Sign; 
Flaminio. 

FU. Serpino vanne pure à chieder !a_> 

man- 
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mancia à Leonora , à cui hai feruieo 
di puntual relatore. 

Serp. O che bella indentrane per non.» 
darmi qualche cortefia, bada fon fla- 
to richiamato altre volte: Nó occor- 
re altro,anderòadeflb dal Signor Lea 
dro , che dalla fua generalità forfè.» 
faranno riconofciute le mie fatiche. 

/fow.Serpino, fenti non ti pigliar cico- 
ria, che non fiamo al fin del mefe per 
rifcuoter le prouifioni. 

Serp. Hò intefo tanto.quanto non vo- 
Jeuo fentire.è fe a iferuitorife ledi 
quella prouifione ò nel fine,ò nel prin 
cipio del mefe.non s'affolleranno per 
entrare nella vofìra corte. Vi fon fer- 

■ nitore. 

Slam. Il contenuto delle lettere di que- 
lla fettimana mi sforza a partir di 
breue, mentre non hò poffuto hauer 
rifcontro di quel, che io fperauo per i 
miei intereflì: folomi dilpiace douer 
lafciarCelinda.ne perqueflo perdo 
la fperanza di ritornare per confe- 
guire i miei amorali defiderij. 
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SCENA SETTIMA. 

Celiiida, e Leonora. 
Gel: T) Iaceflè at Cielo, che doppo tà- 
Jl ti turbini di duolo fi raflère- 
nafe la tempefta de miei dolori j»cr 
la lontananza di Cintio , iè fi verifr 
calìe il ricontro, che vien portato da 
Serpino. 

Leon. Gioifco nel vederui alquanto lie- 
ta nel volto ò Gelinda , e forfè accer- 
tata della corrilpondenza di Leandro 
hauece qualche ìperaaza di vicini fpó- 
fali. 

Cel Mi fa legge l'amicitia di palefare'il 
tutto à Leonora . Cara , lappiate, che 
Serpino mi portò la foprafcrirca d'- 
vna lettera diretta al Signor Cintio 
Guerriero mio lofpirato fratello: Di- 
ce hauerla ritrouata in parte.doue nó 
altri, che Flaminio leggeua alcuno 
lettere, onde ,mi fi fperare , che forlè 
Flaminio forco quefto finto nome fia 
quel Cintio da me bramato. 

Leon. Voglia il fato, che così 'ria , elu- 
dendo le mie lagrimc,poicbe voi tro- 
uatefte il fiatelloA io noti difperarei 
d'ha- 
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d'hauetlo per fpofo , e cosi farebbe.» 
volìro Conforte l'amato Leandro, ve- 
dendoli egli efclufo d'ogni mia pre- 
tenlìone. 

Cel. Speranza non mi tradire. 

Leon. Fortuna dammi aita in quefto 
punio 

Cel.O gran contento, fe così fuflè. 
Xeon, O gran feliciti, fe tanto feguifle 

SCENA OTTAVA, ET VLTIMA. 
T uni . 

Zea*. He buon'incontro di pro- 
vJ pitia fortuna è quello tro- 
uar qui due foggetti tanto da mé ri- 
ueriti. 

Cel. leandro, non è piti tempo di de- 
Itreggiar con gl'amori , ma di fuela- 
re la vei irà del fatto.E forza di dichia. 
rariì di qua! di noi l'imagine fia fcol- 
pita nel vofiro cuore. 
Letn.W dichiararmi é fiiperfluo, mentre 
à baflanza ho palefati i miei affetti. 
Leon. Mai chi? 

Lean la teflimonio di ciò ne chiamo 
quel Nume bendato , che con l'arde- 
te face accefo hi nel mio petto im- 
men- 
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menfo ardore. . 

Cel. V'intendo , aflìcurandomi , che fri 
poco il tutto fari palefe. 

Leon. Leandro contentateti!' per nega- 
no di molto affare di palefarci, fe ve- 
ramente Flaminio (ìa di quello no- 
me, eifendo voftro amico, ò pure per 
fuoi affari importanti iìa con nome 
mentito. 

Cel. Per merce* di queir affetto, che più 
volte m'hauete lignificatevi prego di- 
palefarmi quella veriri.mentre io tro- 
uo il n'fcontro,che poffa efier mio Fra 
tello Cintio Guerrieri, che per il traf- 
corfb di molti anni s'allontanò di ca- 
fa , ben auanti che moriflé la mia fa- 
rcite maggiore Ifabella. 

Lea». Mi giunge nuouo, quanto m' ac- 
cennate 5 è vero, che Flaminio é mio 
amico, ma pereffer di poco tempo,io 
non hò potuto (coprire l' interno de' 
fuoi penlreri : ma eccolo appunto. 

Leon- Flaminio con non ordinarie bra- 
me da noi defìderato . 

Cel. Leonora tu prendi errore; che Fla- 
minio ? Cintio Guerrieri. 

Fin. O Cieli , che fento ! come ? e che_> 
notiti* è quefta ?feitu forfè Ifabella-. 

fotta 
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fotro altro nome ì sì, sì che Cìntio io 

fono. 

Cel. Ah,fe Cintiò tu fei , non pollo trat- 
tenermi, di non ti render con le brac- 
cia quell' oflequio, che £ deue ad vn_» 
affetruofo fratello. 

Ilam Ifabella da me tanto bramata^ , 
ecco il tuo Cintio . 

Cel Ma come tanto tempo nafcoflo fen- 
23 poterne hauer notitia alcuna , oue 
tu dimoraui ? ifabella io nò fono/ap- 
pi , che Tono molti anni.che da cruda 
Parca fiì troncato Io flame d" Ifabella 
noflra commune Torcila ,& io doppo 
la tua parréza venni alla luce del mò- 
do per prouare tutte le pene poff bi- 
li, finche hò rittouato Cintio mio ca- 
ro fratello . 

Ittita. Difguflatò dalla cafa paterna di 
tenera età fenza confideratione del 
douere trafcorfi lontani paefi,doue 
mi fono trattenuto fino à quello tem- 
po,che fon giunto in Bologna per ri- 
trouar le reliquie della cafa paterna ; 
e voi , come di me hauete hauuta no- 
titia ? mentre io per diligenze fatto 
non hò potuto hauer la certezza di 
quanto defiderauo perfcoprirmi. 
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CV/.Con l'occafione, che voi leggeuattj 
alcune lettere della polla incontrouut 
Serpino , e crollando vna picciola_> 
catta inuolta, credendo, che Riffe reo- ' 
neta la prefè,doue leflè il nome di Cin 
rio Guerrieri, quale haueaben molte 
volte intefo nominate enere il mio 
bramato.e lontano fratello; Io i que- 
ftó ragguaglio penlai, che la fortuna, 
Ranca di tormentarmi , votene per 
quello mezzo rendermi nel ritrouarui 
appieno colma d' infinite confolatio- 
nì,e mentre gl'arcani del fato in que- 
fta maniera fi fuelano , crederei bene, 
che potrete dar la mercede domita-, 
all'arTctto,chè Leonora vi ha proféffa- 
to con la fède maritale . 
FUm. Non diflènto da quanto mi pro- 
ponete . 

Leon. Sono la più felice , che viua:E voi" 
Leandro, conolcendo,che il Cielo an- 
che con quelli auuenimenti vi deftina 
à Celinda, che tanto fedelmente vi hà 
amato , è tempo di difponerui a gra- 
dirla per Con forte. 

Lcan. Troppo mi fono care le vicende 
di quella fortuna, mentre io hò Tem- 
pre riuerita Celinda,& hora,come fo- 
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rella di Cintio è appretto di me l'og- 
getto pili caro del mondo, à cui con- 
fegno volentieri il dominio d'ogni 
mio arbitrio 4 

Cel. AI fine hi trouato il premio , e ìì-j 
pietà douuta l'amore, che i Leandro 
mi ha ftretto , per il di cui confegui- 
mento queft' anima appaflìonata ha 
tentate tutte le inuentioni potàbili. 

Se rp. Signor leandro, Tappiate, che Ce- 
lindanon éaltrimente la Damalo! - 
letta, che Sii fpiritata , ma tutto quel- 

. lo.che lì e" fatto , è ftato vn cumulo d' 
inganni amorofi per fcuoprire la fe- 
deltà degl'amanti. Onde io godo à si 
lieti fucceflì , che il Cielo vi conceda 
tanti figli mafchi, quanti io defidero. 

Mofcatel di Perugia entro la boccia 
Spicci,giuli;,tefton,doblein.faccoccia. 
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•SCENA PRIMA. 

Orefte, e Fiialba. 
Ore]ì."\/f I comandi, eh' io parta; ah 
IVI (crudo Olindo 

Se'tùoffefo daOrcftc empio ti chiami 
Perche fcacci Clorinda? 
Dunque nemico etèrno 
Ti congiurò fortuna à danni miei? 
Come amante mi lafci 
Come Guerrier m'efcludi; 
E perch'io più non miri 
Te, che lei la cagion de) mio martire 
Mi fai legge il partire. 

Partirei/e crudo amore 
Non (Iringefle i nodi al pie; 
Reftero perche al mio core 
Lacci accrefee la mia fé. 
Fai Orefte, il Ciel faflìfta. (gi, 
Horch'àRegno (Iraniero i! pie? riuol- 
Ma intendo , che tu parti 
Sol da gl'affari tuoi chiamato altróde. 
Ore. Olindo diede al mio feruir licenza, 
E con tal legge.ch'io partir doueflì 
Dal Lufitano Regno. 
Ne sò in che l'ofFefi.m che mancai. 

FUm. 
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Fui- Dunque tu non chiederti à lui licé- 
Ore.Non Colo io non la cbiefi; (la? 

Ma per mia dura forte, 
Se dà la Reggia parto io vado à morte. 
Sol l'inuidia, e la bugia 
Ne la corte hanno la Tede, 
Verità, fe mai fi vede 
Di/cacciata fugge via 
la paflìone è vn velo fi tenace, 
Ch à i Gradi fi il veder troppo fallace. 

SCENA SECONDA. 

FidMa, e Faldiglia . 
fili. /~\ Val fù mai di Regnante 
\J Alma fi combattuta 
Dagl'arfannijdal duolo,e dal martire, 
Quam'hora di Fìdalba ogni delire ! 
Ardere per vn fcruo , 
I fentirche l'ingrato 
I reali fauor nulla curando, 
Brami partir da quefta Reggia;òDio 
Son pur ftnfi tiranni al penfier mio. 
Sono amante, ma non deggio 
Vendicar gli fdegni miei, 
Son Regina, e fol m' auueggio 
Che i tormenti hò per trofei, 
-Maqual affai si graue 
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Spinge à partir da qiufta Corte.Oreile 
Ftl. Come è poco la Regina 
Informata in verità. 
Pur fi lagna, e fi tapina, 
£ l'inganno ella non sà 
Da fèdel Corteggiano io voglio tare 
(Dica pure chi vuole,) 
Quello fecreto à lei vuò riuelare. 
Fid. Di che parli Faldiglia* 

Che ti vi per la teda* 
/«/ Se ben le mie parole han poca fede, 
Come tuo fcruo vaò feoprirti il vero. 
fidsi, paria pur con liberti fedele. 
Tali. Già dicefiiò Regina, 
Se qual'aftar fi grane 
Spinga à partir Orefte; (geffi 
Sappi.che appunto,e piia,chc tu giù-: 
Egli é di qui partito; 
Ond' io pur curiofo 
Gli domandai del Aio penfier il fine 
D' allontanar/i da la regia corte; 
Eicon turbato ciglio 
Piangea incito, e dolente, (morte; 
Diflè all'hocchi partendo andana à 
Mentre dal Duce Olindo hebbe i co. 

(mandi, 

Non ibi da regie ferriere irne lontano 
Ma da tutto il gran Regno Lufiuno. 

E £ 
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E quel che più affliggea quell'infelice 
Per Tuo grane martire 
Sol erà il non fapere 
Qual foue la cagioudel fuo fallire . 
FU. Come? Olindo ardi tauio 

D'ingannare Fidalba? 
Fald. Non ti ftupir Regina, (altiero, 
Che in quel loco , oue pofa il trono 
A fatica vi può giungere il vero. 
J/rf.Ma s'hebbe tanto cuore 
Di mancar à la fua domita fede, 
Punito refìarà fi graue errore. 
Fati. La Regina é andata in bertia , 
Non credei fi fatto imbroglio; 
Ma in cemello ftar'io voglio 
Per fuggir'ogni moleilia 

La Regina , &c. 

SCENA TERZA. 

Olmi», & Alfanfo. 
Olitt. f~y li degl'ordini miei (fi, 
VJ Ad Orerìe il rigor feci pale- 
Publicato il comando (do. 
Si diede à lui da tntto il Regno il ba- 
E credo ben, che appunto 
Il gucrrior diicacciato efule errante, 
Intente ad «feguir'habbia le piante. 
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Alf. Olindo, opra fi degna 
Adduce al mio penfier quiete mag- 
E del comu»e zelo (gioie j 

Il decoro Reale 

Fia.che s'afcriua al vigilante ardore. 
Oliti. Fato benigno affi/ìe, 

Oue forza del giudo il rutto regge. 
^//L'ambitioac à i ftnfi miei dà legge. 

SCINA QVARTA. 

Fìdalbt, Alfonfo, Fattigli*, Orefie. 
F 'à. f^l Val premurofa cura 

Qui fermò le tue piante,hcr 
(dimmi Alfonfo? 
Alf, Per brieue fpatio Olindo 

A ragionar" volle tenermi appunto. 
FU. E forfè ti fé" nota 
La partita d'Orerte? 
Alf- Mi dine ben, che Orefte 

Per graui afFari allontanaua il piede: 
-F/V,Dunque da le mie fquadre 
Per fedar gl'intereflì, e graui cure 
Hcbbc fol di parrir prónte premure? 
E ni ciò credi Alfonfo? 
Alf. Cofi fermo hó il penfiero. 
FU. E d'ogn* altro pili foggetto 
Ogni Regeal tradimento, 

i O.id' 
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Ond'è forza ch'ai fofpetto 
Habbia ogn' hora il core intento. 

Ancor tu congiurato 

Sei forfè con Olindo? 

E con detti mendaci 

Penfi ingannar Fidalba? 

Mole, eh' eretta fia 

Sùbafedibugia . - 

Da vn'aura menzognera 

Con repentino volo 

Cade abbattuta,e fidifperde al fuolo; 

Così da mari vendicatrice appunto 

Chi le frodi inalzò , cade confunto. 
^/fTcmo.chedefuoifdegni 

L'acuto ftral'à danni miei no (cocchi 

Perche fpeffo di Lince i Regi han gl 
(occhi. 

Io non so dirli pi» di quanto intefi. 

Ne à me fù nota altra cagion giamai 
Tal D'Orette io non poteuo hauer con- 

Doppo qualche fatica (tezza; 

Alffn l'hò ritrouato , eqm fen viene. 
Ore. Intento ad vbbidire à tuoi cornadi 

Eccomi à piè del merto tuo proftrato 

rti Feci chiamarti Orette, 
Perche noto mi fia 
Qua! fogela cagion del tuopattire. 
Ore.Io eia tt&ipalefè , ò mia Regmi, 
Ch' 
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Ch' afcr/ueuo à gran forte 
Fra l'inuitte tne fchiere effer ammeflb 
Per tuo comando Olindo 
Mi fè laper , ch'alloatanallì il piede 
E ad obbedir già m'accingeuo intéto 
Benché al mio cor forte il partir tor- 
Fid. Trattieni Orelte i partì, (mento. 
Raflcrena le cure, 

Che le perdite altrui fon tue venture. 

Alf.Chc portenti rimiro ò flelle,ò forte I 

f /rf.Alibnfo hor tù m'afcolta 
Reiti Olindo priuato 
Del general comando. 
£ tù,che non fallirti,! vn tempo dello 
De la carica fua prendi il portèllo; 
Anzi fari tua cura, 
Che in carcere rifiretto 
Venga Olindo, e in poch'hore 
Paghila pena dell'incauto errore. 

SCENA Q_V I N T A. 

Olindo, (ir OfcHe . 
Oli». Q E ipeme mi guida 

•3 Timor non m'ingombra, 
Sparita e' quell'ombra 
Gelofa homicida. 
L'ardire è vn Nocchiero, 

E 3 Ch« 



io» ATT O 

Che in mar tcmpeRolo 
Del Porto amorolo 
Conduce al (intiero. 
Gii dal fuor Lufitano 
Mouerà lungi il paflb 
JEfulc Orefte nomai.; mache rimiro! 
Orefie hor qui ritorna? 
CoG dunque efèguifei 
Ne dati ordini miei 
Di Fidalba le leggi l 
Ore. Venni per efèguire, 

£ non per difprezzare i cenni Reggi. 
Ot Tanto di replicar tu dunque ardi/ci? 
Qu_i fiere ò miei foldati ? 
Arreflate l'audace. 
Ore. Olindo datti pace; 
Quefti guerrier, che miri, 
Sotto a'eomadi tuoi già" piti nó fon» 
Per decreto Real fon'io lor Duce. 
Olin.Chi ti dié quefti imperi ? 
O Ciel , che miri Olindo! 
E che firane vicende il fato adduccì 
Ore. Non è fatio ildeftino, 
Che à tue fuenture afpinu 
Deponi homai quel ferro, 
Già prigionie!- tu fei, 
Ot Con impone Fidalba ? O fati rei: 
Vbbidiéceiofono, ecco il mio brado 
Chi 
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Chi con brama inauueduta 
Il pender follieua in alto, 
Se fi troppo audace il falco 
Ha vicina la caduta. 
Son portenti d'empia corse 
: Il cangiar regio fauorc; 

Se a'momenti il fuo rigore 
Fà prouar l'iniqua forte. 
Ore. Tu di corte ti lagni, Se io d'amore 
da/e. Io ti fei Prigioniero 

E tu de miei penfìeri hai fol l'impero. 
ì 0Ii.F3.ti che decretate! 

Non pili dimore Olindo, 

Soldati al mio partir non più cardate 

SCENA SESTA. 
Fattigli*,» Rofmo. 
\ fui. He fracafTo , che bisbiglio! 

V_J E gii Olindo imprigionato 
Che fari lo 1 uenrnrato ? 
Chi l'aita nel periglio { 

Cbefrscartbacc 
Xof. Facci hà gl'occhi la Regina 
Come quei del Bafalifco, 
Di mirarla io non ardito. 
Furibonda c pili, eh' Alcina. 
Di furia.che in Auerno arde danita 
E implacabile pirt Dona fdegnara. 
£ ■» *'f- 
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ito/ lo che celar non poflo il vero.amtco 
Di narrarti mi (piace 
Quello, ch'ogni perlina 
Centra di te ragiona. 
Fai. Di me , che poflbn dire ? 
Jtof. Si dice ben,che col tuo dire efperto 
Gii Tingano d'Olindo habbi (coperto 
Fai. Mentre il mio detto non fù menzo- 
(gnero 

Stimo mio va» hauef aperto il vero. 
iof. Chi riferii» il vero, ò la bugia. 

Il titolo fuggir non può di fpia. 
Fai Dì quanto vuoi, ch'io non m'adiro 
(al certo; 

Poiché fido feruir (empre fiì merto. 
SCENA SETTIMA. 

fidali*, Alfonso, & Ortfic 
Ore: T? Gia'riftretto Olindo, 
IÌ E fui d'ogni Gommando 
Efecutor fedele. . . 

FU. La diligenza tua nel mi» feriure 
Io ben pradifeo, Orette; 
Parti, e fia tuo penderò, . . '. 
Chefiabencnftodito il prigioniero. 
Perche al giulto s' adegui il Regio 
Rigorofo proceflb Cfdeg.io, 
6 Con- 
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Cétra Olindo formar t'impógoAlfóli 
Mentre ni lei con penfierofo zelo 
Sempre fedele al mio feruigio inten 
Alf. Io tanto efeguirò 
Mia farà l'incombenza, 
Che fi dia contr'il reo giuda finte 
Regio cenno mi dà legge, 
L'amicicia ì me s'oppone; 
Ma la forza di raggione 
D'eflèguir il giudo elegge. 
Chi di vincer fe (ledo ah non còlete 
Chiamarli nó fi può giufto,e prudere 

SCENA OTTAVA. 

Oli ndo in «mere, & Ore/le. 
Olìn. r T^ Roppo trafcor(ì,Orefte,hora 



£ forza dell'errore 

Fii fol la gclofia parto d'amore; 

Ma fé chiudi nel feno alma gemilo 

Benche priuo di merco, 
A tua bontà, chieggio perdono humile. 
Ore. Alma, che à tortoè offeùt, 

Col ( afligo fi placa 
. AH'hor,cÌie l'innocenza è infua dife- 

E fe come efponefti (fa; 

L'antico amor per gelofia lafciafii, 

. à 




(il comprendo, 



io* ATTO 

Apprendi il mio penderò, 
Detto con gran dolore 
! Che per foco nouello in fenoaccelb 
< ] Sia qseft' affanno tuo peri* d'amore 
;hi porta d'incoilanz* il petto armato 

Vario penfier lo rende fucqturato. 
ìlin- Deh non voler ti prego (tire, 
Aggiunger nuono duolo ai mio niar- 
Confefioefltr ben reo di mille pene, 
Compatifciil mio flato , 
Scauii imo fon tri lacci.c tra catene. 
Quelle lacrime cadenti 
Sob tributi al mio dolore . 
SOre. Per gl'incendi) ancor non fpenti 
Delia in fen pietade Amore. 
Deh «infoiati Olindo , 
E benché compatirti io non dourei. 
Se mi prometti intanto 
D'amicitia oflèruar legge fedele , 
Per render pago à pieno il mio delire 
I > lo gratia chieder vuò del tuo fallire . 
0/m. Tabbraccio,ò fido Acate, 
È di ima fede il pegno 
j Ti prooftette amiftà fino i la morte, 

Son qutfli di pietà gl'atri piò efprefiì 
t Solleuar col perdono i cori opprefli. 
Or. Parto , e tu fpera intanto 
Per l'opta mia di rafeiugare il pianto. 

SCE-. 
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SCENA NONA, ET VLTIMA. 
. Tulih 

FU. T) lù lungi non è 

JtT Quel bcl,die bramii ; 
Gioifi:i,ò miafe 
Al Col de' beirai. 
Paleft farò 

L'incendio del petto 
Setaccio l'affetto, 
Penando morrò, 
Difcopriia mia pena ò lingua ardita, 
Non può fanar/e alcofa è la ferita. 
Sei qui mio rìdo Orette ì 
Or. Qui ne ricorno intento 

Ad incontrar decenni tuoi gl'imperi 
FU. A/colta i detti-miei : 
Già mi felli palefe , 
Ch'erati di nobil germe i tuoi Natali 
Quindi sù quella bali 
Accefe A mor nel petto mio l'ardore 
E benché con equiuocj concetti 
riabbia de l'amor mio dati pia (igni 
Senza comprender tu le tue venture, 
Hor mie" forza (copricene a poco, à 
Gigaceggia netfen l'accefo foco (poco- 
Tu liberi mi fuelai fenfituoi, 

E 
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10S ATTO 
E deponi il roflore , (more. 
Ch'ogni fiamma inegual pareggia A- 
Ore Già che melar con libertà concedi 

I pcnlìer miei denoti. 
■ Pria.ch'à gl'affetti tuoi rifpofta io tèda 

Proftrato alle tue piante 
; Vna grada ti chieggio.ò gran Regina 
I Con riuerenriprieghi, 
lid. A tanto Interctflòr nnlla fi nieghi , 

Tu quanto brami efponi . 
Ore. De l' infelice Olindo 
La liberti delio, 
i fid. Di chi tanto t'offelè, 
D'vn reo.che tanto ardì, 
La liberti tu bramii 
Ore. Sucn turato,e dolente 
Piange,pentito Olindo.il Tuo fallire; 
Ma d'ogni graue errore 
La cleméza de'gràdi è aliai maggiore 
Fid. E forza, ch'io conceda, 
A chi diedi il mio cor,quanco promfS 
Che libero fi renda, io fon contenta 
Ore Di fi regio femore (core. 
Tutto il prezzo regiftro entro il mia 
Quelli Regi comandi 
Gite veloci ad efeguir miei fidi. 
Fid. Amore 

Il rigore 

Di 
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Di degno dal petto 
Bandiìce/c affetto 
Rilìede nel core. 



Ore. Amore , 



Che il core 



Feri dentro il petto 
Non vuol nell'affetto 
Vendetta , ò rigore , 
Nobil'alma.che ferba in fcn la fide 
All'amata beltà tutto concede. 
Jlf. ConfeCrò le fue colpe 
Il prigioniero Olindo, 
£ mentre reo fi chiama 
Si ri/erba la pena a la tua brama. 
FU. Il ftipplicantc Orerie 
A* piedi miei protrato, 
Refe libero Olindo, e auuenturaro, 
Alf. D'alto poter /curano 
Grarie difpenià la clemente mano. 



Che lotto il Cielrefpiri.hor genuflef- 
Rende al manta Real gratie infinite 
Con tributo di pianti, e di fofpiri. 
FU. Ergiti ò Duce Olindo, e fol da O- 



ta gratia riconofei, e'I tuo perdono. 
Oli.Quanto ti deuo,io ben comprendo.e 
Ore.Di rifpondere io taccici, (veggio: 



Olm. Il pili obligato nomai, 



(fo 



(reite 



Af- 




no ATTO 
AfcoJta homai quanto fuelario deggio: 

Sarei di fenno priuo ò gran Regina , 

Se gl'affetti Reali io non gradirti; 

Ma la forte rubella , 
Che contra mè fù Tempre all'ire intéra, 

Non permette, ch'io fia 

Del tuo fauor capace : 

Mentij I'habito, e'1 nome* 

•Clorinda si , ma non Orelte io fono. 

Fui ben d'Olindo amante, 

Abbandonata io venni , 

Qui l' infèdel trouai , 

Sconofciuto guerriero 

A tuoi feruigi io fui : 

Tacqui, finii, offeruai : 

D'Orette ingelofito 

Mi die bando l'ingrato; 

Ma il fuo fiero rigore 

Per me fu auuenturato, 

Mentre feoprir mi lice 

Delle faenture mie 

L'Hifloria miferabile, e infelice 
Rof. Stupite, che Orette 
In Donna è mutato! 
Per certo è pafsato 
Dall'arco cele/te. 
Fid.Tù che rifpodi Olindo! efpoAe 

<5//.Ah"troppo è ver quanto C'onndsu 
Er- 
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£rrai Clorinda,erral, 

Tiranna gclolia 

Fùlacagion de la partita taià. 

Hot l'alma ì te ritorna , 

E à fi vaga beltà chiede perdono ; 

Mentre di tua colìaza amante io fono 
Alf.Ox improuifo (lupor ti giunge Al. 
Cre.Non più querele ah nò (tonfo? 

Ogni trafcorlb Olindo, 

Nel gran mar de l'oblio refti ftpolto. 
Ftl.Gik ch'é tépo di nozze ; c lieti /polì, 

Penìa ancor tù ó Reina i tuoi ripofi. 

Chi per proneder altri i k di pena 

Jen và folo ì dormir doppo la cena. 
/'/(/.Anche da rozzi ingegni alma, ch'c 
(laggia 

Vn prudente parer talhora apprende 
Tù,ch' hai fin fior del Lutano impero 

Sollenuto il gran pondo, 

£ con modello affetto 

Riuerito il mio bel prudente Alfófó, 

Per flabilir con lieta pace il Regno 
Di fpofarti ì Fidalba hoggi fci degno, 
vfl/.yn eftremo contento. 

Non é la ligua a efaggerar ballante: 

Quanto sò,quanto poflo, 

A fauore del Trono 

Regina adoprerò,fe feruo io fono. 

1 Ti*. 



iti ATTO 
Jfj.Chi cinge il cria có Diadema aitero 
Muore ila feruitù , viue all'impero. 
Tutti. Sefofpiravn'alma,e piange, 
Cangia il fato il Tuo rigore, 
Speri pur contenti vn core. 
Sen di fcoglio ancor fi frange: 
E all'hor,che amando gelofia nó cede 
Ott/en vittoria la cofianaa, e fede, 



Fine dell' Opera. 



